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l'ropridll ltllmiria. 

AL il.' co~om:sso lNTEHN.AZION.ALE 

DI AllCIIEOLOGIA CUISTlANA 

h"\ ROMA. 

La Storia del Oampidoglio Romano, come si può 
vedere pur auco e ri11etutamente nel presente Estratto 

stesso, !ta molti' pµnti di ralleganumto in i'.svarz'ati' 

sensi con la Ston·a Religiosa t'n genere, e con qudla 
in 1'specie del Ori'sti·anesimo. 

La detronz'zzaz1'one d1' G·iove, lo spiantamento del 

suo gran 'l'empio Capt'toWno, 11 pùi, saldo cardine, e 
,vetusto centro del Paganesimo, s' ùnmedes'itna col 
Trionfo Romano di CRISTO. 

A tatz· risguardi !to oreduto fante non disd1'cevole, 
ossequioso, per quanto invero assai tenue, Omaggt'o 
- dct t1alere per Comunicazione - alt',U1.1stre Consesso 
di Arcl,eologùt Cristùuw ?°li Roma, del quale mi onoro 
far parte, e/te, cdebrandos-i queste Palilie 2653, tiene 
le sue memorande tornate ù1, quel/' incHto f.A"ceo di 
S. Apollù1are, dove io, lo ricordo con e111ozt'oue, e 
sempre i·ù1a gratitu<Hne, ebbi la f elice sorte di compi'ere 
i miei studj Lctf crarj e Filosofici. 

Con prof onda rt'-vercnza 111 ' inchino alle 88. LL. 

Oltiariss-ime ossequente e dc1•of1'ssi1110 

Roma 19 À.pl'1lc 1900. 

Gosf antino Jtfaes 
Bibliolecal'io della Va/licelliana. 
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CAPITOLIVM 

PARTE SECONDA 
( CHE STA DA SÉ ) 

PROBABILI'fÀ DI POTER RICUPERARE 

IN GRAN PARTE 

LE MEMORIE, LE RICCHEZZE DEL CAMPIDOGLIO SILLANO 

Prima di entrare nell'a lto argomento di questa II• Parte 
- che si pubblica anche separatamente - ho stimato bene 

di qui ricapitolare un' idea del Campidoglio antico, per comodo 

di coloro, che non volessero, o non potessero leggere l ' iutiero 
Volume. 

Affinchè dunque tutti indistintamente i Lettori ne abbian 

presente una qualche immagine, volgeremo ora uno sguardo 

generale a quello stupendo insieme di Fabbriche e di :Monu­
menti, che costituivano il famoso CAPITOLIUM, riandando 

por sommi capi, e soltanto nel suo aspetto esteriore, la descri­

zione ampia e minuta, che abbiam fatta di esso nella Parie I•. 

O. :\l .1, 1:" - rapUo/11011 LI, L 
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XIII. IL CJI'TTOLIUM FINO A V ESPASIANO j L' LVCEXDJO V1-

TELLTANO E SUE TERRIBILI CONSEGUENZE, FORTUNATE PER NOI, 

469. Uno sguardo al Capitolium suddescritto. 

Le vicende edilizie, ed alcune tra le ultime peculiarissim 

storiche, del Tempio di Gioi-e Capitolino (CAPITOLIUM)e 

si possono compendiare in un Quadro cronologico, come il 

seguente: 

1. Disegnato da Tarquinio Prisco (A. d. R. 138 __ av. 

Cr. 616). 
2. Costruito (l' Edificazione) da suo figlio il Superbo 

(A. d. R. 220 - av. Cr. 534). 

3. Dedicato da M. Orazio Pulvillo Console suffetto (A. 

d. R. 245 - av. Cr. 509). 

4. Incendiato (l ' Incendio) per mano d'ignoto malfattore 

(.A. d. R. 671 - av. Cr. 83, il di 6 Luglio). 

5. Riedificato (2' Edificazione) da Silla (A. d. R. 672 _ 

av. Cr. 82). 

6. Dedicato da Q.Lutazio Catulo (A.d. R. 676-av. Cr. 78). 

7. Restau:ato da Augusto (A. d. R. 745 - av. Cr. 9). 

8. Incendiato (2' Incendio) nelle turbolenze Vitelliane 

(.A. d. R. 82~ - d. Cr. G9, in Dicembre). 

9. Vespasiano (3' Edificazione) ne affida 1 t 't . 
L • a res I uz1one 

a • Ve~tmo (A: d. R. 823 _ d. Cr. 70). 

(
.A 10. S1 so]e!lmzza l'inaugurazione del nuovo Campidoglio 

· d. R. 824 - d. Cr. 70 addl 21 G' ) 
11 V . . ' mgno. 

difi · . esp(;ia~o compie con maravigliosa celerità la rie­

caz1one l_av1ana I') del Campidoglio (A. d. Cr. 71). 

12. Incendio (3") no t t I d 1 
(A d R 933 

d n ° a 8 e Campidoglio sotto Tito 

· · · - . Cr. 80). 
13. Restaurazione (4' Fl · 

ziano (A d R 
82

• i aviana 114) per cura di Domi-

14 · · . · 0 - d. Cr. 82). 
. Incendio (4') parziale (A d C. 

l • p · · · . · · I. 189) 

160. Srt'.nl_c1p1a Il decadimento del Campidogli~ (A cl Cr 312) 

· 1 icone spo lia d 11 . . · · · · 
porte del Tempio (f I Ce c grossissime lamine cl' oro le 

· e • r . 4.08). 
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17. L 'ultimo sacrifizio crnento offerto a Giove Capitolino 

(A. d. Cr, 408!- §. 187 .. 

18. Gcnsenco spoglia delle tegole di bronzo dorato 1 

metà del tett~ de.I ~empio Capitolino (A. d. R. 166). a 

19. Incend~o (5) d1 una p~rte del Campidoglio (A. d. R.499). 

20. Toodonco decreta 11 restauro del Campidoglio (A. 

d. R. 517). 
21. Onorio I trasporta dal Tempio l'altra metà delle 

tegole dorate alla Basilica Vaticana (A. d. Cr. 625-640). 

22. Diroccasi gradatamente il Tempio di Giove, traen­

dosene utile per 3 secoli come cava di pietra e di marmi 

(Soc. VII-IX). 
23. Gli stupendi muraglioni ,çaxo quadrato di sostegno 

al Campidoglio durano ancora (Sec. X). §. 194. 

24. A. d. Cr. 1130 (1134 ?) sussiste ancora la Salita dei 

100 gradi (§. 194 •). 

25. Sulla elevata platea dell'atterrato Tempio di Giove 

Capitolino s'inalbera la pubblica Forca pel supplizio dei 

malfattori, al cospetto di tutta Roma sottostante (Sec. XII­

XV). §. 195. 
26. L'area del Tempio è occupata tutta da orti e da 

vigne (Sec. XVI). 

27. I Duchi Caffarelli, abbassata di 14 ordini di pietre 

la Platea Capitolina, vi erigono il loro Palazzo (A. d. Cr. 1680). 

Daremo qui ora soltanto una fugace scorsa sopra la tota­

lità del celeberrimo sovrano Edifizio di Roma, attenendoci, 

in quanto ad alcuni particolari, principalmente allo stato 

del Tempio Sillano, che serve più da vicino allo scopo di 

questa II• Parte. 
Ricapitoliamo innanzi tutto alcuno notizie topografiche 

di capitale importanza. 

l .' L'antico nome di Gapitolium, che si è travolto nei 

tempi modorni in Campidoglio, designa soltanto parzialmente 

il Colle Capitolino, appartenendo il primo propriamente ed 

esclusivamente a tutto il sacro Recinto, che racchiudeva il 

Tempio di Giove Ottimo Massimo. 
2.' Il nome di Mons Capitolinus si estendeva in quella 

vece a tutta Ja Collina, abbracciando le due cime in cui 
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· è il prefato Capitoli'um, propriamente 
questo si divide, c10 

detto e l' Arx. · ) 
3

; L'Arx (l' Aree, !'.Acropoli, Rocca o Cittadella , o quanto 
. 

1
· t Jl11'litarmente fortificata, sorgeva sopra la vetta 

dire a pun a ' C' . d'A. 
-E d I Colle Capitolino, dov è ora la ,uesa racoeli, 

N. · e li' A. d't ·1 
I · ogliono appunto da 1·ce ere I asse I nome 

che a CUDI V . • 
(benchè io lo creda piuttosto den~ato dal ncordo. dell'ab. 

bagliante splendore dell'oro, che nverberava n el Cielo , dal 
·mo Tempio di Giove - Aureum coelum - §. 1,1); sul-

pross1 . . 
l'alto della quale sventolava in solenni occas10m la bandiera 

rossa_ Vexillum russi coloris in Aree (MACROB. I, 16) - erro, 

neamente presa da. a lcuni per il Gianicolo; §. 23 (JORDAN. 

Rom. Top. I', p. 244; !2, p. 108). 
4: L'avvallamento della Collina, il • locum umbrosum 

medittmque Capitolii et Arcis • di LIVIO (V, 22), dove ora si 

apre la Piazza di Campidoglio, alla quale fa superbo orna­
mento la statua di Marco Aurelio, era l'Asilo, interposto 

ai due boschetti l'uno incontro all'altro (Museo e Conserva­
tori), risalenti sui fianchi opposti delle due sommità Capi­

toline, l'Inter duos lucos, cioè tra i due Boschi sacri, nel 

greco di DIONIGI (II, 15) 11i&6pi?•11 o Intermontium. 
Il Tempio di Giove Ottimo Massimo Capitolino col suo 

Peribolo, ossia .Ambito murato e porticato, occupava la vetta 

'W occidentale, sommità Cajfarelli, detta ora, con degradazione 

_,,,. ch'è tutta una storia tristissima, Monte Caprino. 
L'altro vertice incontro, dove torreggia la CMesa d'Ara­

coeli, l' .ARX prenominata, era ad uso soltanto, o meglio 

principalmente, di Fortezza : comprendeva l ' Augiiraculum, 
specie di Specola per le osservazioni celesti ad uso sacro, 

la Zecca (Juno Moneta), ed alcuni Templi. 
Del C.APITOLIUM. ossia del Tempio di Giove Ottimo 

Massimo col suo Recinto, ci occupiamo qui soltanto. 

Il vertice S.-0. del Monte Capitolino essendo originaria• 

mente acuto e roccioso, fu giuocoforza fondare il Sacro Edi­

fizio su di una immensa platea artificiale sorretta mediante 

grandi lavori_ di terrapieno, e muraglioni di sostegno in 

parte sorgenti dalla rupe, in parte appoggiati ad essa, con 

che ottenere la ~e?essaria estensione ed uguaglianza di ter· 
rcno. Tale vetust1ss1ma sostruzione in grandi pietre da taglio 
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• saxo quadrato • dell'epoca Tarquiniese, che destava l'am­

mirazione a_nchc ai_ t_empi Imperiali - Opus vel in !tac magni­
ficcntia Urbis co11sptc1endum (Liv. VI, 4)- fasciava la sommità, 

ove sorgeva il Tempio, lungo i fianchi dove non soccorreva 

la rupe naturale , verso il Campo Mar;,io, il Foro Olitorio e 

l'Asilo. Con tali opere di appianamento e di sostegno,' si 

apprestò l'Area sacra quasi quaqrata, di una superficie, 
secondo i Topografi, che la limitano sino alla linea delle 

Scuderie Cajfarelli, di 14,200 m. q., ma piuttosto a lmeno di 
25,000 m. q., se non raddoppiata addirittura, protraendola, 
come io credo al postutto si debba fare per ragioni gravis­
sime, che poi esporrò, sino all'orlo della Rupe da ogni banda, 

cosl verso l'Asilo e il Tabulario dall'un de' fianchi, verso 

il Foro Olitorio dall'altro, e fino al Sasso Tarpeo sopra il 
Vico Jttgario, e di faccia al Foro sopra al Clivo. 

I 

.-·"J:~,_~~- . -:-~· _. ,_ ~.:fftf::JJ~v-} 

As11ctto dcll'a.ntico COLLE CAPITOLINO 

,•crio l'od.icrnn Pia.r,.-a ,r .A.racocll. 

" 

(Secoa.Jo Il C,UIJIA) 

Un robusto muro di cinta s'appoggiava sul ciglio dello 

spianamento in gran parte sostrutto, fatto per la_ colloca· 

zione dell'Edificio e si congiungeva alle Mura Sennalle della 

restante Collina :Uunite di propugnacoli dal lato che guar· 
. ,;.. • 1 . h'. urale di Servio lunO'o 

da va 11 Campo ,u.arzio · ma a ce1 c ia m 0
. 

M, C, ' •t z · bb, .. •cciava il lato men· 
la cresta del ons api o urns non a ~ . . . 
diouale del Capitolium trovandosi esso qui volto alla Città, 

' . · · · della Rnne Tarpea. 
e naturalmento forte per 11 prec1p1z10 :r: . 

. t d lh, valle mtermedia 
Per tal modo le due vette, separa e a 
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del!' Asilo, erano fortificate da una sola cinta di solide lllut·a 

che coronavano quasi tutta la cresta della Collina, racchin'. 

dendo noi loro giro l' ARX ad Oriente, e il CAPI'l'OLIUM 

ad Ocoidonte, come due Contrafforti, i quali formavano tutti 

insieme un solo Castello munitissimo. 
II descritto muraglione, eretto sopra la Substructio Capi­

to/ii, muniva o racchiudeva tutta l'Area del Tempio di Giove. 
addossati, più o mono, a tal muro di difesa correvano Portici 

quasi continui, cbo in fignra di un rettangolo immonso rocin­

gevano il Tempio lasciando intorno ad esso un amplissimo 
spazio por gli altri Edifici e Monumenti, Sacri e Civili, che 

occupavano tutta I'A1·ea sacrn Capitolina, facondo a l San• 
tuario Nazione.le del Popolo Romano lo splendidissimo cor­

teggio •monumonta.lo, che abbiamo diffusamente descritto 

nella J• Pa1·te dell'opera. 
Il CAPITOLIUM comprendE>va dunque tutta l'A1·ea sacm 

., J 

1 dµevoç del Tempio; ma, giova. ben ribadirlo, nè il sito nè 

il termine di Capitolimn estendovansi al di là di tale Recinto 

ossia non apparteneva punto al reeta.nto Colle, che anzi d~ 

tal~ suo massi?'1o Edifizio derivò _il suo qualificativo di Capi­
tolrnus. Onde 11 Momm1e11io a V1tto1·io Emanuele non ò mica 

già, corno volgarmen~ si crede, • ili Campidoglio »; è benel 

post_o _soltan~o. sopra 11 !ffonte Capitolino. La Aedes Jovis 
?P~1m1, Afaxum circondata dal Sacro Recinto formava il 

limite d,ol CAPITOLIUM • locus saepllls et ,mgurattts •. 
Questa dattorno alla Aed~s, ossia al Tempio in toso noi senso 
moderno del vocabol d · · l'A ' . . . . o, 1oovas1 rea Sacra, como noi 01'11 

d1crnmo_ •) 'Sacrnto, o luogo avanti alla Chiosa . Laonde il 
nomo d1 1 ClltJJlum Jov ·8 O 11f. bb . 
I 

. 1 • 1, . a racciava tutta l' im111onsa 
P atea noi cui mezzo to . • 1 A N . , 1 roggrnva a cdcs o Santuario d o! 

urne, rccmtu da Piazzo d P t ' . , 
C 
.. 

1
. , , u or 101, o da Fabbrioho Sacre 

0 •vi 1, cooio noi 1'e111 · d ' O 
d 

'PIO 't erusale111111e quali ano <lipon-
Mm J 

La parola o il 00 tt d · ,n 
t.iclti popoli '•'b·. Ano?. 0 1 _.1. cmplu111 prosso tutti gli 110-

, ,:; 101, ss11·1 Per 1 · E • . . . . 
0 Ho · . ' 8 an i, 'g1zian1 Ind111ni Gr eci 

rnnn,, spnxinva ass•Li di · · I • .' . ' 
l'isLrcUo alln. sola Cl . ' . ) P•~ e 10 uol s1gn1ficato moderno, 
,S'agralo 

O 
luog . 

11 0

1
:~ba. 1 01: .'I'emplum in tondovasi t utto il 

' O, Bill I oro 8111 
o i\J on11mont,i auo . '. ?coupato da altro F ab bricho 

essi o conrrmnti · I S . t . 
0 a ' UII unno propriamonto 

CAl'l1'0LIVM, 

detto, por uso d! ra~ un~nzc, di cerimonie, di sagrifici, di 
tratton1mon to, d1 ab1taz10ne per Sacerdoti, ser vi ed alt.-

. . . 1 'l' . . , Il 
1111u 1stn do ompw, por custodm clolle coso od arredi sacri . 

ed aucho p~r como~o ~i co~meroio, elio poteva avere pii: 
o meuo att111011za a1 b1sogu1 del Tempio, alla di voziono dei 

Fod~li, ox. ~I'. di :mimali p e1· uso di sagrifizi (nel Campi­
doglio no11d1 mo110 il mercato degli animali da sagrificio era 

esercitato, fuori del Recinto dell'Area Sacra, forse nell 'À.· 
silo e sotto i duo Boschi ad esso collaterali; cf. §. 108'), di of­
ferte d'ogni sor ta, d 'immagini delle Divinità, a cui il Tempio 
era dedicato, come, per es. in quello di E feso, dove si fa. 

cova larghissimo mercato di tempietti ed immagini di Diana 
in argento, por cui l 'orefice Demotl'io mosse gran sedizione 

popolare contro S. Paolo, ohe predicava la nuova religione 
di Cristo (et'. .A T•r1 .APOSTOLIOI; XIX, 23-40); noncbè ser­
viva per le tavole dei Banchieri, i quali cambiavano le mo­

nete più grosso in più piccole ai forastieri per comperare 

le va rie coso occorrenti alle loro offerte, o per altri usi ; e 
tutti erano autorizzati nel loro negozio dai Sacerdoti. Questo 

concetto generale, che dobbiamo a lt resl aver presente nell'ar­
gomento, che abbia mo tra mani, per be ne intende1·e qua.11to si 
riferisce al Templum Jovis Optimi Maximi Capitolini, risulta 

evidente da.I fotto Evangelico, quando Cristo cacciò dal Tem­
pio i Banohiori e Negozianti, che ne occupa.vano i P ortici 
od i Cortili : Et i11ve111'.t i11 1'emplo ve11cle11tes boves et oves, et 
columbas, et 11w111111tlarios secle11tes. Et cu.111 f ecisset quasi f/.a­
gellnm defm1iculis, 011111es ejecit de Templo, oves q11oque et boves, 
et nnmmulariomm ~flitclit aes, et mensas subvertit. Et Ms, qui 
columbas ve11deba11t, clixit: Atiferte ista hi11c, et nolite /acero 
domttm Patt-is mei, do11m11111cgotiatio11is(S. GIOVANNI; II, 14-16). 

Il Tempio propritimonte detto, o Santuario, dove nei 

'l'mupli Pagtini prostavn.s i il culto alla statua del Nume ivi 

esposta n.ll'adomziono, om dotto dai Romani Aecles o.I sin­

golal'e, voonbolo che iu ol'igiue significò Cella, Stanzetta o 

Cameretta; o pel'ciò n oi n umero dol pili vale Ca.sa ,. Ae~es, 
.1~adirmi, ch'ò quanto dire Gruppo di stanze pel' uso cl~ ab1t~­

Y.1uno. Il tonnine COl'l'isponclonto Casa, Do11111s, per '!e'.11pio 
ò comu ne n,ncho o.Ilo Sacl'o Lottol'e, corno noi not1ss11no: 

Domus 11wa, do11ms orationis est - Noli/a /acero clomnm Pa• 
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tris mei, domum. negotiationis (Ev. S. Grov. II, lG) _ Re­
plebimur in bonis domus tuae, sanctum est Tem1:lum tuum 
(PaAL. LXIV, 5); ed il P::tpa al second~ co!po d1 martello, 

rendo le Porte Sante, mtuona: Introibo m Domum tuam 
ap · · A 1 b d rn l ' Domine, replicando I canton: aora o a .1. emp um sanctum 
tuum. li PETRARCA similmente chiama • Albergo di Dio » il 
Tempio di Gerusalemme : 

E quel che volse a. Dio far grande Albergo 
Per abiw fra gli nomini. 

('l'rionfo della Fama; II, 66-66). 

Anche Tabernacolo suona lo stesso. 
La Aedes di Giove Capitolino sorgeva sopra un alto sti­

lobate, o basamento di forma quadrata, misurando ciascun 
lato circa 200 piedi (60 m.) ; avea la fronte rivolta al Sud, 
decorata da un Pronao (Antitempio), ossia Portico soste­
nuto da colonne in ordine triplicato, come quello del Pan­
theon, ed elevato sopra un'ampia gra,linata, che menava al 
piano ed alle soglie del Tempio; l'anterior Portico conti­
nuava d'ambo i lati, soltanto a duplice ordine di colonne. 
Seguiremo DIONIGI n'ALrcARNAsso, che Io descrive di veduta: 
< Fu basato il Tempio sopra un'altura la quale aveva un 
• circuito di 8 Plettri (circa 246 metri), ed ogni Iato di 
• esso si ac_costava a 200 piedi (60 m.), con la piccola dif­
' ferenza d1 neanche 15 piedi iutieri (4 m. 50) fra la !un-

• ~?ezza ~ la larghezza. Giacchè il Tempio riedificato dopo 
• l rncen_dio (l'.) al tempo dei nostri padri (cioè di Silla) so· 
• pra ?h. stessi fondamenti differiAce dall'antico per la sola 
• preziosità della materia. Dalla parte della facciata che 
• guarda il mezzogiorno, lo circonda un triplice ordi~e di 
• colonne · ma d · 1 • . ,~ •·i '.. . ,. op~10_ so _amente nei lati - ,p11tÀcp mptÀaµ~a-

) 
µ. i,ç cmz~i 1/.l~/ùl'I, eY. Oo tùl'I 1tÀay{wv ò(1tÀw • (Antiq. Rom. IV 

61 In altn t · · ·1 rn · ' ' 
lo · t· . ermm, 1 .1. empio avea nella facciata tre co-

nna 1, ossia tre file d' l . . 
file. e t . . 1 _co onne, e a1 fianchi soltanto due 

, ' otto il Portico s1 girava da tre lati. 
Un Ara colossale r · 

colo a c · . 
1
. ' ampissima, posata sopra un alto zoc-

. , u1 s1 sa iva probabil t . . 
m prosecuzione del Clivo C m?n ? per un pia.no mclinato 

apitolino (§. 237), elevavasi al-

OAPITOl,IVM. 

l'aperto cielo dal suolo della Piazza di faccia al Tempio, per 

uso dei Sacrifici. 
Si conserva solo una parte della grande platea su cui 

s'innalzava il Tempio, scoperta l'a11no 1865 nell'interno del 
Giardino Oajfarelli. Un grande rocchio di colonna scannel­
lata, d'ordine Corintio, le cui proporzioni si determinano a 
2 metri di diametro, e 20 di altezza, compresa la base e il 
capitello, di candidissimo Pentelico, rinvenuto nel 1875, in­

castrato nel muro divisorio tra il Giardino dei Conservatori, 
e il Palazzo Oa.ff arelli, e poco lungi di là il mozzicone di 
un grandissimo Capitello Corinzio del Pentelico stesso, sono 
i soli avanzi del Colonnato, che ricorreva nel fianco destro 
del T.empio, appartenenti all'ultima restaurazione di Domi­
ziano (§§. 168-170). Il Palazzo Oaffarelli, del rest.o, è gettato 
sulle fondamenta del Tempio di Giove. 

Quantunque la facciata del Tempio Capitolino fosse esa­
stila, cioè di sole 6 colonne di fronte, si presentava nondi­
meno di gigantesche proporzioni, superando il Pronao di esso 
poco meno che del doppio nella sua larghezza di 58 m. 60, 
e nella sua profondità di circa m. 30, il Po1·tico si stupendo 

del Pantheon, che ha soltanto 33 m. 10 di fronte, e 16 m. di 
profondità. Le 18 immani colonne, che misurando 2 m. di dia­
metro, e 20 metri di altezza, disposte per 3 file, decoravano 
il Pronao del Tempio di Giove Capitolino (Toscanicbe di 
pietra albana, e poi imbiancate di finissimo cemento marmoreo 

nel 'l'empio Tarquiniese; Doriche di candidissimo marmo gr:co 
nella Riedificazione Sillana; Corintie del latteo -Pentelico 
nella Flaviana; cff. §§. 41,43,168, ecc.) superavano di cent. 60 
in diametro e da 5 a 6 metri in altezza quelle ohe si am· 

' ·1 mirano nel Pi·onao del Pantheon. Stante il genere aerost1 ° 
del Capitolino, e queste enormi proporzioni, per le smodate 

dimensioni degli intercolonni, gli architravi non potev~n~ 
· 1 ·t· · tagl1'ati fasc1at1 essere che di legno, dapprima co ori I e m , 

in apprnsso di lamine d'oro (Cf. VITRUVIO i III, 2). 
P t . · I bravano le Cene 

Sotto questo amplissimo or 1co s1 ce e . 
Trionfali· dentro il Pronao (Antitempio), che offriva uno 

. ' . 2 800 (~ 7G) detratto 
spazio che s1 può calcolare a m. q. , l:ì· 

il posto delle 18 gigantesche Colonne, si radunava, come 
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sovente fece, il Senato, con quegli addobbi e apprestamenti, 
che abbiamo accennato altrove (§§. 75, 78). 

La prima metà di tutto il corpo del_ Tempio rivolta al 
Sud non era occupata che da colonnati ; la seconda set­
tent~iona.le comprendeva le tre Celle intitolate alla Triade 
Capitolina, Giove, Giunone, Minerva, tutte coperte da un 
sol tetto comune: « Tre sono in uno i Templi, e paralleli, 
• e divisi da muri comuni. Quello di mezzo è sacro a Giove· 
• quinci è l'altro di Giunone, e quindi di Minerva; ed u~ 
• solo tetto di un comignolo solo li ricuopre. » (DIONIGI DI 
ALICARNASSO; IV, 61). 

La Aedes per tal modo nel Tempio di Giove O. M. era 
divisa in 3 Sacrari distinti, come 3 grandi Cappelle; quella 
di mezzo dedicata a Giove Ottimo Massimo, quella di sini­
stra a Giunone Regina, quella di destra a Minerva (§. 46 ). 
Componeva dunque un T1-inao, ch'è quanto dire un Triplice 
Tempio, ovvero tre Templi riuniti, divisi da muri paralleli, 
non comunicanti fra loro, e aventi ciascuno il suo ingresso 
separato, sopra una stessa fronte, sotto il comune Pronao; 
e figurava in certo qual modo un Tempio a 3 navate. Le 
3 Celle stavano sotto un unico tetto, che copriva. anche il 
Pron~o, la cui fronte a doppia pendenza, triangolarmente 
alto m mezzo, basso nei lati, nella venustà della sua incli­
nazione di qua e di là rendeva l'imma<Yine di una smisu­
rat~_Aqu!la ad ali spante (Aai:èç; DION~G. n'ALIC. IV, 61). 

1 arn_vav~ al piano del Tempio per un'ampia e mae­
sto_sa scalea d1 forse 15 gradini (§, 32), che Cesare nel suo 
Tnonfo sall a ginocchi (DIONE; XLIII 21) e cosi l'Impera-
tore Claudio (In. L, 23). Cf. §. 32_ ' ' 

Nelle tre vast· · t · h 1ss1me rance e Cappelle, a porte ognora 
spalancate ardevano t tt · • • . . . ' u o giorno splend1d1ss1me lumiere e 
profumi (§. 46) D 1 e d d li . . . . b"li · a ,on o e e medesnne appanvano v1s1-
/t 

1
a~che _dal di fuori, le Statue colòssee delle 3 Deità 

1 0 an: Mmerva ast t d t . . · t . a a a es ra, e a lei presso la vi " Ile c1ve ta · Gmnone . . ·t o 
n· t ' • msigm a certo del regale diadema a si-

1s ra, coll'Oca d'ar t 1 ' 
della c ~en ° a ato (§§. 354, 362); nel centro 

appella, maggiore n 1 . 
Tabernacolo • b e mezzo, al riparo di amplissimo 

in ronzo tutto · t' 11 , scm I ante d'oro (forse quel 
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magnificentissimo iste_sso, che ora cuopre l'Altare del Sa­
gramento nella Basilica Lateranense, come avverso a critici 
ho dimostrato al §. 349) campeggiava formidabile in sem­
bianza il gran Simulacro di Giove Ottimo Massimo, primi­
tivamente di terra cotta dipinta, poi d'oro e d 'avorio, poi 
di bronzo dorato, e finalmente tutto d'oro di getto, sedente 
in trono coll'Aquila, sua, « fulva Ministra • ai piedi, redi­
mito il capo d 'aurea corona radiata e gemmata, impu­
gnando l'asta guerriera nella sinistra, e nella destra il ful­
mine fiammeggiante d'oro massiccio del peso di 50 libbre 
(§§. 47, 48, 60, 162, 349, 350). Giove nei giorni di gran 
festa vestiva la più magnifica toga trionfale ricamata d'oro 
e di gemme (§. 48), come ora similmente ai di solenni nella 
Basilica Vaticana il 8. Pietro di nero bronzo, coronato di 
triregno, indossa il Papale am_manto. 

Il fastigio, ossia frontone del gran Tempio, era per la 
sua venustà e nobili proporzioni di tal maestà e bellezza, 
da far esclamare a CICERONE ammirato, che se il T empio di 
Giove Capitolino fosse stato eretto nel Cielo, dove non cade 
pioggia, si sarebbe dovuto ornare di cosi bel f~o~tispizio: 
.... ut etiam si in Ooelo Oapitolium statue1·etur, uhi zmber esse 
non posset, nulla sine fastigio dignitatem habiturum fuisse vi­
deretur (De Orat. III, 46). 

-Nel piano triangolare del timpano, risalendo almeno al 
Tempio Sillano, miranda opera d'arte scolpita ad alto ri­
lievo di bronzo dorato sfolgoreggiava, rappresentante la 
Gi,gantomachia, ossia la gran Vittoria sopra i_ Giganti, fatto 
gloriosissimo del Sommo Nume (§. 344). Il Giove colossale, 
che sublime si elevava per finimento dal vertice del fro~­
tone su grande e magnifica Quadriga di bronzo dorato, m 
figura di Trionfatore, coronava con indicibile sfarzo ~a 
sottostante Gigantomachia (§. 345); più indietro, e propri~ 
dal mezzo del comignolo sull'abbaino del t~tto dor~to, si 

t 11 . . F' d 1 Summano m cocch10 su-es o eva la misteriosa 1gura e . 
" ·11 t d'oro che si perbo tratto da 6 corsieri, il t utto s,avi an e : . 

. . . . · 1 ero inverso I Olimpo malberavano erti 1n ana quasi vo ass 

(§. 345). d Il' . aine e per la loro 
Gli Architravi del Pronao fino a on., ' . 1 0 

smodata estensione dovutisi mantenere sempre di egn ' 
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squisitamente inta_gli~ti e~ orn~ti a colori, si rivestirono 
più tardi anch'es~1 d~ lamme_ doro (§§. 146, 346). Vogliono 
altresl che i Cap1telh delle gigantesche Colonne n el Pronao 
fossero, almeno nel Flaviano I° (?), di bronzo dorato (N1BBY, 
R. A. P. I, p. 567). I soffitti a lacunari dei Portici, del 
Vestibolo, e gl'interni delle tre Celle primitivamente in opera 
di solo legname intagliato ed ornato di terre cotte, arti­
sticamente dipinte, furono sin dalla 2• Riedificazione (Sillana) 
rivestite totalmente di lastre massiccie d 'oro (§§. 145, 347), 

Anche le tre grandi Porte, introducenti nei tre T empli 
riuniti sotto il Pronao, erano di bronzo rivestite tutte di 
grossissime lamine d'oro egregiamente cesellate (§. 348). 

Trapassiamo oltre le moltissime altre Figure di Deità, ed 
emblematiche, tutte d 'oro splendenti, che coronavano le 
due pendenze del Timpano, l ' intero cornicione d 'ambo i 
fianchi; e le antefisse, che fregiavano tutto all'intorno, come 
una merlatura, l'orlo del cornicione stesso, splendenti d'oro 
a graziosi fiorami. 

Il tetto originario del Tempio Tarquiniese fu coperto 
semplicemente di grandi embrici e coppi decorati di gre­
che e fascie a colori rosso e nero, di cui una si conserva 
nel Museo delle Terme (§. 43); ma nella riedificazione Sil­
lana, che precedette l'Incendio Vitelliano, fu tutto rinno­
vato in tegole di bronzo dorato (§§. 146, 150, 151,172). 

Tutta la st esa embricata del tetto, le Quadrighe, e 
l ' altro Cocchio a 6 cavalli di Giove nell'alto le molte 
S:atue decorative, i bassorilievi, tutti gli orn~menti del 
Tunpano, i laquearia, o dir vogliamo cielo dei Portici e 
del Sa~tuario nell'interno, era tutto uno sfolgorar d 'oro, da 
abbagliar gli occhi, anche in grande lontananza. Onde con 
ogni verità. potè dirsi : Fastigiatis su11ra tectis auro puro 
fulg~ns p,·~elucet Capitoliwn (SENECA, Controv. I, 6). 

valoie del solo bronzo per la copertura di tegole, non 
compresa la loro doratura, si calcola a L . 1,150,000 (§. 1,10) ; 
ed una somma di· gi·an 1 · . . unga mao-giore s1 valuta il grosso 
strato d'oro, ch,e fu _colato sulle t:gole stesse (§§. 150, 341). 
li valsente del\ oro 1mpi· t d S"ll - . . • 

, 1 • • ega o a 1 a nei lacunari interni 
del Iemp10 fu eh 13000 l"bb d ' · · . 1 re oro ossia circa 3 milioni cli 
hre (§ 14") Il ' ' • • ·> • totale della doratura generalo del Tempio, 
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detratto il bron7,o de l tetto, delle impalcature interne dei 
soffitti, vale a dire usato nei soli ornamenti architettonici, 
per attestazione storica, ammontava in moneta nostra a 
?0 milioni d 'oro fuso; senza contare le Statue d'oro e d'ar-

ento, i Sacelli, le innumerevoli Donaria, gli Arredi sacri, 
fe ricche Spoglie nemiche, e soprattutto l 'immenso Tesoro 
in numerario, frutto del bottino di guerra, accumulato sotto 
il Tro110 di Giove, e nei vastissimi sotterranei del Tempio. 
Escluse tutte quest e ultime cose, di cui è affatto impossi­
bile fare la stima, abbiamo il dato positivo del restante 
preaccennato valore dalla test imonianza di PLUTARCO, il 
quale (in Pttblic. 15) riferisce che il IV• Tempio era di tale 
ricchezza « che niuna fortuna privata sarebbe stata suffi­
• ciente neppure a supplire la spesa della doratura, che 
» sola ammontava oltre i 12 mila talenti, vale a dire a 12 
• milioni di nostra moneta romana • (NIBBY, R. A. I, 562). 
Il talento equivaleva a 5 ,560 fr. 90 ; onde la sola doraturci 
superava i 70 MILIONI DI LIRE ITALIANE. 

Nondimeno, ahimè!, tanta ricchezza non portò fortuna. 
Bella cìvilia inaurato Capitolio gessimus (SENEC. Controv. II, 1). 

Certo il T empio di Giove Capitolino, alimentato_ p~ren­
nemente e cumulato delle spoglie di tutte le Naz10m d_e­
bellate ossia dell'immenso frutto delle quasi perpetue _ Vit­
torie Romane, che trasportato nei Trionfi qui si tesore~giava, 
era il Tempio più ricco del mondo, senza paragone più opu­
lento e più insigne anche per miracoli d'arte, che non fu 

l'altro pur famosissimo di Gerusalemme. 
In una parola si può dire, che tutto il CAMPIDOGLIO 

.r d'oro · A1treum coe-era un Sole di splendore, una 1il.1ontagna · 
1 · ·bero e non per a tra lum - Attrocielo detto; onde per n vei ' z· 0 ·toli"a 

. -1 d'Aracoei: api causa mi persuado denvato i nome Od III. 1 C ·t z· Il l"11lge11s (Hon. · • aurea (Vmo. Aen. I 343) - api O wi J ' • • I G) ' e ·t z · Il (SENEC Conti. ' 
3, 42-43) - Auro purojulgens api o ~~1) - Te;-restre domi­
- Novmn coel·mn (MANIL. Astron. V, 
cilium Jovis (CJC. In Verr. I, 5s)T. . d. Giove Gù111011c, . 1 S t . · 0 rwao i , 

Passmmo ora da an uau '. eva ritualmente 
ll1inerva,, all'Area, che lo attorma, e compon 

il CA.PITOLIUM. 
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L'Area sacra era recinta da quasi continui Portici a· 
bella vista, ariosi e spaziosi, detti amoe11issù11as da VEL~EJ~ 

PATERC. (II, 1), che sorgevano nei _Iati_ della Piazza, di faccia, 
di fianco, di dietro al gran T empio, ndotta cosi quasi in un 
Corte od Atrio: Atrium publicum in Capito/io (Liv. XXIV, 10: 

Cf. §§. 36, 36, 268-2G0. 
Fra il Recinto porticato della Piazza ed il T empio, r estava 

uno spazio assai vasto, bastevolissimo per gli altri 'l'empietti 
Sacelli, per le Colonne e Statue Onorarie, Edicole, Are, pe1'. 
i mille Trofei, e tutti gli altri Monumenti Sacri e Profani 
qui conglobati in numero incredibile. Ci contenteremo a n­
che qui di un'occhiata fugace. 

Della immensa estensione, che abbracciava l'Area sacra 
del TEMPLUM JOVIS OPTIMI MAXIMI C.A.PI'l'OLINI 
fu adombrata un' idea al §. 19. I moltissimi Edifizi e Mo'. 
numenti disseminati intorno al gran Santuario Capitolino 
dovevano rendere la cinta e l 'Area inclusa grandemente de­
corata, ed in ogni parte ingombra. L 'occupavano Templi 
grandi, oltre il massimo Tempio di Giove Capitolino ed al­
tri Edifizi cospicui sacri e civili, tra tutti i quali ~rimeg­
giavano il Tempio di Giove Tonante, l'Aedes Populi Romani, 
~'Aedes '!he~sar~m (Sagristia e R imessa dei Carri Trionfali), 
11 Tempio di Giove Custode, il T empio della Fede l'Archivio 
S~cr?, _ la Bibliotheca api o ina, lo Stadio per i Ludi Ca­
pitolini (poscia trasportato in Campo ]l,fa,·zio), l ' Athenaeum • 
e Templi minori, come il Tem io di Giove F eretriu dell~ 
Bona Mens, di Semo sanco ed Archi nonfali (§§. 335, 336, 
337), ecc. Erano poi dappertutto spa rsi piccoli luoghi di 
culto, Are, . .Altari, Cappelle, Tabernacoli, Immagini di Dei 
consacrate m dono votivo ; ad es. Valefudo Fausta Felicitas 
Venus Victrix, Genius Populi Romani Ge~ius Drbis Romae' 
Ara _Gentis Juliae, H ercules e Libe:, Fortuna primigenia; 
Aequz~as (JORDAN ; Rom. Top. !2, p. 46). Notevole per la 

~u: smgolarità era i_l 1'empio del Tonante, edificato da 
g'.isto, adornato d1 campanelli appesi fra gli interco-

lonm del vestibol · 1· · . o, 1 qua I squillavano mossi dal vento 
situato sul limitare l l C ·a z · ' 
-1 C e e ampi og io, e considerato corno 
~l'f~~~~ della Sentine_lla, o del Custode Celeste do! CA-

M, detto perciò anche di Giove P ortinaio (§. 202). 
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Ancho Deità Strani_e re ~urono int'.·odotte nella gran Corte 
del 'l'empio : N e111es1,. l s1d~, Serapide (le stesse contempo­
. neamente in Nemi), l sis Bubastes, B ellona e Ammone 
ia C 't z · . 1 

(JoRDAN, ibid.). I n api o IO omnium Deorum simulacra cole-
bantttr (SERV. ad A.cn. II, 319). FRONTONE ad M . Oaeso­
nem invocando gli Dei nel genetliaco di Mario, esclama : 
Postremo omnes omnium Populorum praesides ac Deos, atque 
ipsum Jov~m, qui Capitolium_ montem sae~it ~III,_ 9). Il Prn­
tore nella m auguraz10ne Flaviana del Capitolio, li compren­
deva tutti : J ovem, Junonem, Minervam , praesidesque l mperii 
Deos precatus (TAC. Hist. IV, 53). Si può senza esagerazione 
dire (J0RDAN; Rom. Top. !2, p . 50), che nel Capito/io trovas­
sero posto le immagini di tutti gl i Dei, ed applicargli quello, 
che del Bosco di Clitunno scrive PLINIO : Sparsa sunt sacella 
complttra totidemque Dei, sua cuique veneratio, suum nomen 
(Epist. VIII, 8). Insomma un Pantheon, nel quale Jupiter Op­
timus Maximus assidevasi in mezzo ad una vera Synagoga 

Deornm (Psalm. LXXXI, 1). 
L'Area, che circondava il gran Trinao Capitolino, era let­

teralmente gremita non solo di Templi, Tempietti, Sacelli, 
Edicole, Are ed Immagin i Sacre, ma promiscuamente di Co­
lonne votive, Gruppi in bronzo dorato, o in marmo, Vittorie 
Alate, Insegne e Trofei militari , ecc, Infinito poi si era il nu­
mero delle Statue, non solo di Divinità, ma Onorarie di P er­
sonaggi illustri, sl pedestri, che equestri, in bronzo ed in 
marmo · ed altl'e-sorrette da grandi piedistalli , o da colonne, 
o dentr~ grandi e nobili n icchie , d ecoravano i_ muri, _lo ~tilo­
bate stesso de l T empio, i Portici e il muraglione d1 c1_nta ; 
una selva, per cosl dire, di grandezze e di ricchezze da n cor­

dare quel di STAZIO: 

Templaque, et imrnmerir apatia interstincia colunwis 
(S.vlv. ull. v. 00). 

Non ci daremo qui di nuovo attorno alle tan~e ~emo~i~ 
dei Busti dei Medaglioni ( Clypei) di Deità, e di Cittad~m 

' · t 'nabile Galleria benemeriti, che decoravano, come una m ermi • 
il Capitolium avendo a lungo di già trattato un tale argo­
mento nella J• Parte. Quanto alle Statue Onora_rie degh Uo­
mini Illustri ond' era costellato tutto il Ca111pidoglt0, note-

' 
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remo semplicemente che v'ebbe mestieri di un Cu1'Cdoi· Sfa­
tuamm (§. 267); e il fatto storico, che Augusto per isfollare 
l'Area Capitolina, e per aprire posto alle altre, dovè farne 
trasferire a centinaia e centinaia, spargendole nel vastissimo 
Campo Marzio (SvET. in Calig. 84). Cf. §. 267. 

Nei diversi Edifici, che sorgevano nel Capitolìo, e fino 

lungo tutto lo stilobate del Tempio di Giove O. M., venivano 
affisse mano mano, e si tenevano permanentemente alla pub­
blica vista, come in un grande Albo Pretorio, tutte le copie 
relativo ai Trattati internazionali, Sena.tusconsulti, Decreti, 
Diplomi militari, in migliaia e migliaia di Tavole di b1·onzo 
a perpetua memoria dei viventi e dei posteri. ' 

L'Area Capitolina pertanto col gran Tempio di Giove 
i Colonnati del Pronao e del Peristilio dalle gigantesch~ 
colonne alte 20 metri, il tetto e il timpano dorati, la Corte 
recinta da poderose muraglie grosse 6 metri, e da Portici 
sontuosi, con gli altri Templi, con l' Edicole, le Colonne Ono­
rarie, gli Archi Trionfali, le insegne d'oro e d'argento, gli 
elmi, le corazze, gli scudi d'oro, trofei di guerra, e Cocchi 
trionfali, le migliaia di doni votivi, e di tavole di bronzo 
appese ai muri tutt'intorno, una densa folla di Statue in 
marmo, bronzo, oro, avorio; i gruppi equestri, gli smisurati 
Colossi, fiammanti d'oro al Sole, visibili fin dai lontani Monti 
Laziali_ \tra _cui .- §§. 270, 292 - il Colosso di Apollo alto 
3? cub1t1, e il Giove smisurato, fatto col metallo delle splen­
dide _a:mature sa~ni~iche, • cujus amplitudo tanta est ut 
conspiciatur a Latian Jove • che guardava il Sole nascente 
ed il Foro - a~dac~ae _immens~ exempla - PLIN. XXXIV, 18); 
do~e:a~o colpire I ammo non meno dei Templi Asiatici, ed 
E~1z1a~1; talmentechè AMMIANO MARCELLINO pospone al Cam­
pidoglio per~no il famosissimo Serapeo d'Alessandria: His 
accedunt altis s1ifjlata. fastigiis 1'empla, inler quae eminet 
Serapewn, quod licet 1mnuetur exilitate verborum atriis tamen 
c_ol~mnariis amplissi~iis _et spiranti bus signorun: figmentis, et 
1 eltqua operum nmltitudzne ita est exornatum, ut POS1' CA-
PITOLIUM nuo se v . b't• R · , . . . , , ene1 a 1 is oma m aetenmm attollit 
mhil Orbis ter'.·arum ambitiosius cernat (.A.MM. XXII- 16, 12)'. 

Ora non c1 resta da ~ h . . , ' . iare c e un rapido giro mtorno alla 
zona perimetrale di t bi' qucs a su ime altura, la più cospicua 

CAPITOLIVM, 17 ---. ne del Monte Capitolino, sulla quale, al dire di CICE-
porz10 . , . 

E Roma pareva assisa come m trono - m excellenti 
RON • · a e ·t l' · o tumulo Civitatis Se es api _o to constit~tci ( rat. ante Exil. 14). 

Tutto il Templu11~ Jovts O. M., c10è la Aedes coli' Area 
S era il Recinto, i Portici, occupava una superficie non 

d; soli m. q. 14,200, secondochè i Topografi hanno supposto, 
a bensl forse meglio che 25,000 m. q., estendendola, come 

: credo necessario, a tutta la spianata del vertice meridio­
nale del Colle, qual'è il vastissimo spazio compreso nei limiti, 

he ci possiamo figurare segnati dietro il Palazzo dei Con­
;ervatori il Portico del Vignola, la Via di Campidoglio, di 
sopra alla Via e Piazza della Consolazione, Via di Monte 
Caprino, Tor de' Specchi fino a raggiungere, risalendo per le 
Tre Pile, il Cancello d'ingresso a Cajfarelli; il che ci stu­
dieremo di spiegare meglio qui appresso. 

n vero CAPITOLIUM, cioè il Tempio di Giove Ottimo 
Massimo, nel senso antico della parola Templtim, circondato 
cioè da tutta l'Area sacra, si presentava nella sua esterna 
figura, quale un grande Castello recinto da tre parti di s~li~e 
mura, piantate sopra gagliardissima sostruzione sul c1gho 
e lungo i fianchi dello scoglio tufaceo, la quale per la sua 
fiera robustezza in pietre enormi di taglio, incuteva terrore 
ai riguardanti, e PLINIO chiamò insana, noverandola tra le 
maraviglie di Roma (H. N. XXXVI, 15). 

Per abbracciare intera.mente la estensione del detto C.A.­
PITOLIUM, dobbiamo primieramente collocarci dalla ~arte 
del Foro sull'angolo appiedi la scaletta, che sale alla odie~a 
Via. di Campidoglio, Da questa punta (difatti le Tavole m 
bronzo del Plebiscito de Termessensibus, appese colle altre 
simili sul Campidoglio, si trovarono di lassù cadute • _ad 
Tarpeii radices in ruinis Satur-ni •; G. I. L. I, 204) comm­
ceremo a rintracciare il giro dell'Area Capitoli!ia, seg_uendo 
con l'occhio in alto la linea, coincidente col gll'O anzi_de~to, 
delle case e casupole, che man mano torreggiano altissUDe 
arditamente erette sul ciglio del sasso naturale, che serve 

. . • t d inano la veduta loro d1 fondamento, e 1mper1osamen e oro . ' 
h . . . 1. 1·ssi·ma d1 Roma, fino 

c e s1 gode d1 lassù marav1g 10sa amp ~ 
ai Colli Albani, 1'uscolani, e Prenesttni. 

c. M .u:s - c,,p,1ou,1111 111 2. 
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Drizzando sempre lo sguardo al detto circuito di meschin . . o 

caseggiato, che, quasi Il campato m ana, usurpa le glorie 
e la superba altezza dell'antico CAPITOLIUM, coronando 
l'estremità. dell'immortale « immobile. saxum » Virgiliano 
(Aen. IX, 418), pros~guiamo llintrapr~sa corsa alla nostra 
sinistra lungo la Via della Consolazione fino alla Piazza 
omonima, costeggiando il confine della superiore Area Capi­
tolina (uno dei Diplomi Militari in bronzo, che stavano appesi 
per tutto il Campidoglio, si trovò, or sono pochi anni, caduto 
a 8. Omobono; - la base del Signitm Fidei • Fides vicina 
Jovis Optimi Maximi •, CIO. De O.fl. III, 29, fu trovata preci­
pitata dal Campidoglio presso la Consolazione, C. l. L. 6,148; -
a tempo del VACCA, costruendosi una casa presso il Tarpeo, 
si trovarono • dalla banda della Consolazione .... nella costa 
• del monte molti frammenti tutte opere di quadro che erano 
• dirupati da quell'altezza •; Mem. 66); e sagliamo di qui 
sulla nostra destra alla Via di Monte Caprino, rilevata sopra 
una. gibbosità. di suolo, formata, io credo, per il cumulo delle 
rovine trabalzate qui dalla formidabile Substructio e dagli 
altri Monumenti del CAPITOLIUM. Giunti però a mezzo 
cammino di questo scosceso viottolone, sul quale nel Medio 
Evo s'inerpicavano le Capre, che gli lasciarono il nome, 
non ci volgeremo già. a destra, seguendo l'invito della sca­
letta, che mena su alla Via di Monte Tarpeo lunghesso le 
Scuderie dell'Ambasciata Gennanica, nella vana immagina­
zione di rintracciare qui sopra il confine del Campidoglio, 
che abbiamo veduto da questa parte protendersi invece fin 
sopra il Foro e la Via della Consolazione. Non già; a mio 
avviso è un error grave tagliare qui tanta parte all'Area 
Capitolina: bensl trapasseremo direttamente sotto il torreg­
giante Istituto Archeologico Germanico, che qui alzando la 
fronte superba pare quasi annunziar v ittoria sopra la sua 
vincitrice. 

Proseguendo ancora diritto il desolato viaggio, noi qui 
camminiamo sulle rovine traboccate dal soprastante Capi• 
tolio, come ne fa testimonianza il suolo scosceso, dirupan­
tesi tra le viuzze moderne inverso al piano della Via e Piazza 
Montanara, che da tale trabalzamento rovinoso han tolto 
senza dubbio il loro nome. FRANOESCO DI GIORGIO MARTIN!, 
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a tempo del P OGGIO e del BIONDO, alla sua fantastica restau-
. e del Tempio di Giove Capitolino in una postilla raz1on . . . . . . . ·tantissima designa una gran quantità. d1 rovme m d1re-1mpo1 l C . . di P iazza Montanara verso a onsolazione. (BULLETT. z1one 

M NICIP, DI SIENA, 3 T. XVII, XVIII; cf. pag. 174 segg). 

P u asi che sotto l'alta gibbosità. del terreno si celano ersu . . . fi • randi rovine d1 scanco, avanziamo no che rozze 
qui g · h' t 1 . . glie ed un portonacc10 c rnso ronca.no sopra a via 
mu1a Il v· a· 
A de' Saponari l'andamento de a ora percorsa ia i 

reo . 1· 1· t· 1 d Monte Caprino; al di là dei qua I ostaco I con mua a_ me e-
. levazione di terra. Orti, pergole e plebee taverne mgom-s1ma e . .. -1 t b t brano il montuoso terreno recmto, prn s1 ves re, c e campes re, 

• · rimanti io fermamente credo, alzato per effetto della 
qSuibvitpa t -

0 
nap' itolii e degli altri Monumenti dirocciatisi u s ri,c i .....,, , . 

d 1 astante scoglio. Vedremo sulla nostra testa g1gan-a sopr • · d' · ·1 Palazzo Caff'arelli colle sue ad1acent1 o 1pen-
tegg~a:ebb1 'che e giardini dim~ra dell'Ambasciatore Tedesco, denti ,a n , ' d · Gi b 

h . ta le sue tende entro la Casa Sacra i ove, e e c e pian 
qui s'innalzava. . . . 

T sate tutte queste soggiacenti ortaglie, n~sCJremo 
raver . I 9 sopra una P1azzuola, d una porticma segnata co num. . . . . . 

~ data da curiosi abituri cadenti e sud1c1; u_d1remo nm-
~irc~:re il martello del fabbro-ferrajo, che qm_ dà vampda 

om t • e che foggia ruote a alla fucina; la mazza del carpen ier .' . . come la 
. • agnucolant1 e cenc10s1, 

carri; vedremo ragazzi pi . terra ittarsi fango 
• lutulenta lido sus • avvoltolarsi fbra ~a elio g de' passanti. 

· · ed anc e 1n qn scambievolmente m viso, . d' .· fabbrichette qui 
d l'occupazione I vaue Non poten o, per . . . fianchi della. Rupe, scen-

piantate, progredire diretti sotto I . boccberemo a sinistra 
dendo il Vicolo della Ru_pe Tarpe~ im Scliola Xantl,a uffi­
la Piazza Tor de' Specclu, una m~ ernah l'esercitano quivi 

. • d ' ran dottrina, e e . 1. ciata da Scntton I g d . r rcando gli occh1a 1, 
t anna e in,o d' . sedendo gravemen e a scr ' . . rvizio de' conta !Ili 

t 1 0 banchetti, m se chini sulle loro avo e t tto innamorate. 
e contadine illetterate, e soprat u _. di case, ci rasse· 

. l promontouo ll T Girando questo picco O . • l're la Via de e re 
P . d' A1·acreli a risa i d t ·o gneremo dalla iazza . . . endo lo sguardo en 1 . 

P ile• e dal Cancello Cafj arell~ sb~wdge innanzi, vedremo di 
' 1· i disc 1u l'ampio recinto, che g I s 
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la. fronte maestosa del Palazzo Caffarellia110, la spia-nuovo d' 1. 
nata che gli spazia davanti ornata i ieta verzura e di fiori, 
munita di una bassa muraglia, che posa sulla cresta della 
R e riconoscendo quivi l'altro confine del CAPITOLIO 
ve:~0' la. pianura. del Campo Marzio. ~al Can_cello Ca,_(farelli 
proseguiremo fino entro la teatrale Piazza di Campidoglio, 
in mezzo alla quale stende ancora la sua destra pacifica 
il migliore degl' Imperatori Romani; e fiancheggiando il 
Palazzo dei Co11servato1-i, rintracceremo col pensiero rasente 
il posticum o il retro di esso, l' altura del CAPITOLIUM, 
che qui sovrastava all'Asilo tra i due boschi ombrosi, e di­
videva l'uno dall'altro i vertici del Colle Capitolino; a destra 
il CAPITOLIUM, o Tempio di Giove; l' A.RX, o Rocca di Roma, 
a sinistra. Il Portico del Vignola, che dischiude appresso 
le sue eleganti arcate al sommo della gradinata, ci segnerà 
quivi ancora sull'alto il confine del CAPITOLI O; confine, 
che troveremo seguitato in discesa, e poi dirimpetto al fianco 
del Tabularium approssimativamente alla linea della Via di 
Campidoglio. All'imbocco della Via di Monte Tarpeo, secondo 
codesta direzione ricostruendo idealmente· ivi, a sinistra 
dell'antico ingresso del Capitolium, i vetusti Portici in­
cendiati dai Vitelliani nel loro assalto al Campidoglio(§. 474), 
vedremo lungo questa Via, e normalmente all'altra prein­
dicata, il torcimento del Clivo Capitolino, pel quale i Trion­
fatori gi°1:1gevano al Portone di bronzo del Campidoglio 
(§. 206·), situato forse alla sommità della Via di Monte Tar­
peo, ove questa, facendo angolo retto, sale incontro alle 
Sc~der!e d~ll' Ambasciata Germanica; per deporre alle ginoc­
c~a _d_1 Giove, _il ~ero Trionfatore e Imperatore dei Romani, 
d1 cui 1l~Duce vmcitore non era che il Luogotenente (§§. 117, 
294, 29°, 869), la corona trionfale, e le spoglie sanguinose 
della vittoria. Dalla grande Po,·ta del Capitolium retroce­
de~do pe: la st~s~a Via di Monte Tarpeo, e figurandocela 
r:cmta di Portici ~ di ~ura anche sul fianco opposto a 
}, elio osserv~to pnma, di nuovo ci troveremo di faccia al c:~0

•. e raggi~~geremo l'angolo dal quale eravamo partiti, 
l' Ptndo ~uivi la nostra perlustrazione dell'A1·ea Capito­
ma. ndubb~amente io credo, che il CAPITOLIUM di Giove 

estendendosi fino all'estremo lembo della rupe a Nord e ad 
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Est, si avanzasse sopra il C~ivo Sacl'o (l'A1·co di Scipione, 
§. 24, non ~ un ost~colo, a~z1 ~na c~n~erma), prospettando 
il Fol'O ed 11 Palatino. Rag1om grav1ss1me, non pure topo­
crraficbe, ma storiche, m'infondono un tale convincimento. 
" Questo è il c ircuito reale ed intiero dell'antico CA.PITO­
LIUM, cioè tutto quanto l 'alt ipiano della Rupe, che costi­
tuisce il vertice a Sud-Est-Ovest del Colle Capitolino; sif­
fatto giro non si può limitare e tagliare, come dagli altri 
si fa, alla linea di strada davanti le Scuderie dell'Ambasciata, 
e di )à per le scalette di Via Monte Ta,peo, escludendo 
cioè dall' A 1·ea Capitolina una cosl considerabile porzione, 
quale si è tutto quel tratto, che dalla suddetta fronte si 
prolunga fino al ciglio della scoscesa altezza sovrastante 
alla Consolazione. Il CA.PITOLIUM abbracciar doveva tutta 
l'immensa spianata, quale noi l'abbiamo qui delineata, in 
forza di nuovi argomenti, che svolgerò altrove, oltre quelli, 
che risultano da un raziocinio molto semplice, e da un colpo 
d'occhio molto evidente (§. 20"). Ben s'intende, che nel giro 
or descritto deve comprendersi anche la Rupe Tarpea, pro­
priamente detta; luogo destinato al supplizio dei tra~i~ori 
della Patria, che di qui si precipitavano, e a buon dmtto 
sotto gli occhi di Giove, il vero Sovrano di Roma (§§. 117, 
294, 295, 369). La Cinta Capitolina da questo lato era 
interrotta, giacchè il CAPITOLIUM dalla parte di Roma, 
ossia verso il Foro, non era fasciato di mura; onde i con­
dannati per alto tradimento potevano di qui con tutta co­
modità fare il loro volo all'ingiù. 

Estendendo l'Area Sacra fin dove io accenno, ch'è quanto 
dire a tutto il ciglio di quest'altura all'intorno, lo spazi~ 
di essa poteva abbracciare 25,000, e forse anche ~uaSl 
30,000 metri quadrati. Poichè gli è inutil_e scerv~llarsi i se 
all'Area Sacra circostante al Templw11 Jovzs, non si dà tutta 
l'estensione massima (nè apparisce invero la minima ragio~e, 
che obblighi a restringerla), che può avere la detta s~ia­
nata non c'è posto nel CAPITOLIUM, oltre il gran T,·mao 
sacr~ a Giove, Giunone, Minerva, a tanta moltitudine ~i 
Monumenti, cioè 60 fra Templi, Tempietti, Edicole, Sacelh'. 
Are· a Colonne Trofei innumerabili; ad una folla sl densa di , I • d 
Statue e Gruppi pedestri ed equestri, sacre ed onorarie, e 
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. Ed'fi .. anche Civili, che conosciamo sicuramente es-

altn I zu, . . 
. tat· disseminati m tanta abbondanza da superare la 

servi s 1 • · h 
. ·one Abbiasi per mdub1tato c e tutta la viu ,~0 iromag1naz1 · "" · 
d. Monte Tarpeo, anche per quel trat to, che facendo 

derna I • • • d ' e 'd z · . . 
•t bocca dintto m Via i ampi og 101 g ià s1 t rova 

gom1 o s . . . , 
dentro l'Area Sacra Cap1tolin_a, a ?uona ~istanza d_a~ estremo 
di questa che prospettando 11 ~livo e~ 11 Foro, ng1ra sopra 

la. Via e Piazza della Consolaz~o11e. , . 
Da.I vastissimo piano racchmso nel Sacro R ecmto, che 

abbiamo ripercorso con una rapidissima gita; forte, minac­

cioso per guerresco ~sp~tto, pe: religiosa venerazio~e temuto 
e venerando, a somiglianza d1 un Vaticano, guarmto anche 
esso di mura e sollevato più in alto, fiammeggiava l 'Olimpo 

della gloria Romana, coruscante in una raggiera di Templi, 
Tempietti, Edicole, Are, Colonne, Statue, Trnfei, Vessilli 
ondeggianti al vento, che ripercoteva in aria i suoi mille 

fulgori dorati, che gli diedero il nome di Aureum ca:lwn, 
Ciel d'oro, ereditato dalla nostra Aracceli che gli sorge di 

prospetto (§. 14); torreggiando sopra tutto maestosa quasi 
dal suo mezzo la Casa di Giove, Aedes Jovis O. 111 .. 1 nivea 
di marmi, tutta scintillante d'oro al Sole. Qui dall'eccelsa 
vetta il Padre degli Uomini e degli Dei, che in atto di 
rotare il fulmine celeste, si rizzava tremendo sopra un'alta 
Colonna quasi di faccia al suo Tempio ( entro cui effigiat o 
in gran Simulacro d'oro di getto sedeva sul trono), mirava 
minacciando l'Orbe terrestre divenuto tutto Romano. 

J11pittr Arct ,ua (il Campidoglio) totum cum sp tctat in Orbt m 
Nil , tisi Romanum quod tueatur habet. ' 

(Ovm. Fa,ti, I , 86-86/ ; 

cantava il Poeta dei Fasti descrivendo in Campidoglio l'en­
trata dei nuovi Consoli pel Capo d'anno (K alendcee Janua­
rice : • cf. §. 80): 

Prospera lu:e oritur ; liuguis animi.;;que {avete , 
_Nune dicenda bona aunt bona verba die. . 

Late vaceut aurea, insanaque proti,w s absint 

Ju~9ia ; differ opu,, lit:ida turbt.i, luum. 
Ctnus, odarati1 ut luceat ig1tibus actlter 

Et ionct acccnsis spica Cilis1a focis 1 , 
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Plam ma nitore imo 'l'cmplorum vtrberat aurtnn, 
Rt tremvltWI smnmn spargit in At<!e jubar. 

Vc,.,tibus iulactis 'l'arpcjas itul' iu. Arces, 
Et Populus (esto concolor ip1t suo tsl . 

Jamqut 11ovi p ,·~eeunt (ascts, nova purpura fu/gel, 
Et uova consp 1cuum pondera 1e11tit ebur. 

Colla r11 des operum praebtnl (trienda juvenei, 
Quos aluit campi, herba FaUaca suia. 

/11.ppiter Arco sua totum cum apcctat in Orbc,n, 
.Vil nisi Roman.um, quod tueatur, habet. 

Safrc, laeta dits, meliorq1,e reverUre semper, 
A Populo rerum dig11a polente coli I 

(OvlD. Fasti; I , 71-88). 
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470. Desolazione materiale e letteraria del Romano 
campidoglio. 

La Fondazione, le varie Edificazioni e vicende, gli Usi 
Sacri e Civili, i Monumenti, le Ricchezze, gli Archivi Sacri 
e Storici del l'empio di Giove Capitolino fino alla sua di;tru­
zione, furono ricca materia alla J• P arte di questa pubbli­

cazione. 
In quella estesa mia illustrazione tentai di ricomporre 

e rappresentare, per quanto potei, agli occhi del Lettore la 
scena Monumentale e Storica del Campidoglio, di cui nes­
sun'altra al mondo credo vi fosse più superba e stupefacente. 
Che n 'è ora. di tut to quel miracolo di magnificenza e di gran­
dezza ? .. . Una visione idea.le ; ma l'umanità (ben pronunziò 
il CoMTE) vive più del passato che del presente fuggitivo, 
e noi conversiamo volentieri, ed è meglio, coi morti che 

coi vivi. 
Il Campidoglio, nel vero senso storico Romano, è il Com­

pendio di Roma; non solo anzi di Roma, ma del Mondo. 
Nella parola CAPITOLIUM pare nascosto come un misterioso 

significato etimologico, ed etnologico, che alluda all'Imperi? 
uni versale della Terra (§. 7) : Capitolùmi da Caput quasi Capt· 

talis (JoRDAN, Rom. Top. I', p. 6): 

. .. . , Slet Capitolimn 
Fulgcns, triumphatisquc possil 

Roma feroz dare jura ftledis . .. • . 
Quicmnque ,dfundl ter-miuus obstitit 

Hunc tangat armis. 
(HOltAT, Otl. li i, 8 ; 42-4-1, 68-6-1). 
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Nondimeno tra gli Studi Archeologici il meno fruttifero 

mi pare, sia stat? finora ~pp~nto il più_ am~~o ed importante'. 
Il Tempio di G1ove Capitolino, forse 11 pm alto tema del­
l'Archeologia. Romana, fu il più disgraziato non a.vendo incon­
trato a sorte quella profondità di studi, e quell'amore d'illu-

' straziane, che meritava sopra ogni altro argomento Romano. 
Ma il Campidoglio, come fu il più trasandato dalla penna 

degli Scrittori, cosi ancora fu il più disavventurato, il ch'è 

molto peggio, nella sua fatale realtà, essendone sparito, si 

può dire, ogni vestigio agli occhi nostri. Del CAPITOLIUM, 
ossia del Tempio di Giove Capitolino, nulla più sussiste che 
lo ricordi, neppure il nome, che malamente applicato a tutto 
il Colle, che ora volgarmente dicesi Campido,qlio, ha fal­
sato perfino nella reminiscenza comune il concetto della sua 
alta destinazione, e del suo vero carattere ieratico e politico. 
Di ~essun altro Luogo Monumentale antico si fece cosi 
spietatamente Tabula rasa, come del CAPITOLIO, il più 
di tutti ricco e carico di Monumenti, che vantavano infinito 
valore e pregio sott'ogni riguardo. 

Nella J• Parte di questo Volume ne abbiamo tratteggiata 
forse una pallida. descrizione, ed una scarsa enumerazione, 
che nondimeno deve avere stupito e addolorato il Lettore. 
Dico addolorato, perchè ogni cosa è difatti svanita e perduta. 
Della incredibile immensità, di tutto l'aureum Capitol-ium, 
oltre pochi miseri e dispersi frammenti architettonici il solo 
cospicuo e consolante avanzo sarebbe, ove potesse indubbia­
mente autenticarsi, la superba grandiosa Edicola di bronzo 
dorato, sorretta da 4 magnifiche colonne dello stesso metallo, 
~he ora s~rve d~ ~obile tabernacolo all'Altare del Sagra.mento 
m 8. Giovanni in Laterano · quistione di grave momento 
che abbiamo ventilata nella

1 

]• Parte, §§. 162, 349. ' 

La svent~ra letteraria del Campidoglio, dico la poca pena 
ch_e se n_e diedero gli Scrittori, è conseguenza naturale della 
pnma cioè della sua d' · · · • • . • 1spar1z10ne quasi m1etenosa e per 
mcanto, come il dilegua.mento d 'un soo-no. Truovo essere 
a~ve~to al Tempio di Giove O. M. quel :edel:limo che toccò 
a a ave Imperiale di Nemi. in riguardo ad .' b' . è 
del pa · • fi ' en,ram I s1 

n veri cato quello che proverbialmente si dice: Lon­
tano dagli occlii, lontano dal ci'o1·e . • , o poco diversamente: 

OAPITOLIVIJ, 26 

Occltio non vede, cuore non duole j principio, che praticamente 
plicato torna quasi sempre infallibile; il quale avrà indotto, 

:pragione, la T~·ionfante 1:eligione di C1:isto, a fare quanto 
rima e a tutt uomo stud10samente svamre ogni traccia del 

!ran T empio Pagano, la cui gigantesca memoria, rimasta 
soltanto nel chiarore dell'oro, che spandeva al cielo (Aureum 
coelum, come suo riverbero dall'opposta parte del Colle .in 
Aracoeli), abbagliava ancora l'immaginazione dei novelli 
Credenti. Quel che più non ferisce lo sguardo, non tocca 

più nè il cuore, ~è la fan_tasi~; tristissim~ sorte, ripeto, toccata 
ai due anzidetti sterrumat1 Monumenti, la gran Nave Impe­
riale sommersa nel Lago di Nemi, compendio dell'Arte e 
della Magnificenza antica, reliquia, la Dio mercè, ancor salva, 
incomparabile per la sua singolarità, e fors'anco per le sue inau­
dite ricchezze d'ogni specie ; ed il CAMPIDOGLIO, centro 
della Vita e trono della Gloria Romana. 

Ora se parrà, che io precedentemente abbia molto a 
dilungo trattata la storia del gran Tempio Capitolino, la 
ragione e lo stimolo del mio tentativo ricercar vuolsi appunto 
nel fatto, che questo tema altissimo dell'Archeologia Romana 
rui apparve di tutti finora il più trasandato. Nell_a I•. P~rte 
della presente pubblicazione ho voluto por~are la mia p1c~1ola 
pietra al grande Edifizio. Non pretendo dr averlo fatto 1:1sor­
gere, quale sarebbe degno, all'avido ed estatico _pens1~ro; 
ma soltanto, mirando all'intento ultimo di questo mio scntto, 
ho voluto, per quanto bastarono le deboli mie forze, avva­
lorate dal tenace studio e dal grande amore, portare fon­
datamente a conoscenza del Lettore quale vasta materia di 
·riacquisto insperato si racchiuda in questo sforzo cli_ risu~-

• • e re dapprima il razione. Era logico, era necessano m1orma . . 
Lettore qual tesoro di memorie, di ricchezze, di magmficenze 
s1 tratti di rimettere, se Dio vorrà, alla luce. 

471. Le ricerche subaquee oramai più allettanti e pro• 
mettenti delle subterranee. - Risveglio d'un'idea perduta. 

. . . . d' · ·iconsoli il Lettore. 
Span 11 Campidoglio oro; ma s1 1 

. • · che qualche cosa, 
Un lampo di speranza balena v1v1ss1mo, . 
anzi forse moltissime cose ancora, incalcolabilmente preziose 
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del Romano CAPITOLIU.M: possano ritornare in possesso 
nostro. Ma dove, donde si potrebbe sperare questo miracolo 
inaspettato? 

Vi farò forse o ghignare, o strasecolare, annunziandovi 
che il dono ineffabile più cho dalla terra (la quale nondi~ 
meno potrebbe ancor essa celare in seno alcuna parte dei 
Tesori Capitolini; .Append. II·, 1, 2, 3) ci potrà venire dal li­
quido elemento, dalle acque. Il Tempio di Giove Capitolino 
e molte delle sue incomparabili memorie e dovizie posson~ 
giacere sepolte in acqua. Si nelle acque fluviali e marine; 
non crediate che io scherzi o folleggi. È questa un'altra 
improvvisata, il secondo maraviglioso Tesoro, di cui le acque 
salvatrici forse faranno a noi lietissimo, inestimabile pre­
sente. Il primo, diggià splendidamente accertato, è la Nave 
Imperiale, il Talamego Cesareo di Nemi; l 'altro è questo, 
il CAPITOLIUM AUREUM. Do_bbiamo la prima fortuna ad 
un provvido caso, ad un calamitoso accidente; il secondo 
sperabile mirando avvenimento alla superstizione religiosa 
degli Antichi 

L'Archeologia è stata tanto ampiamente e profondamente 
illustrata dal sapere e dall'opera infaticabile di sommi Dotti 
trapassati e viventi, che oramai fa difetto ad essa piutto­
sto ~a materia .che lo studio. lo credo pertanto che oggidl 
faccia opera più meritoria chi si dedica e si sforza ad ar­
ricchire il patrimonio scientifico, trovandogli nuovo pascolo, 
ed aprendo altro campo per estendere le sue dotte indagini 
d' Il I 1 que o che accrescere l'onus multorum camelo1·um delle 
volu~inose elucubrazioni intorno ai subbietti già noti, le 
quah t~ttodl si moltiplicano, anche troppo. Il più impor­
tante si è certo il fatto della riuscita · ma quanto meno il 
tentativo di novell • t . ' ' ' e conqu1s e menta lode pare a me an-
che allorquando O pe •tà d. ' . '. . . r avversi I sorte o per mcurm e 
ma.l'.~1tà ?egli altri, non fosse coronato 'di lieto, di pieno, 
0 d immediato successo. 

Finora si sono fatt 1 . tto 11 e sempre e ncerche antiquarie di 
so a a terra. Ora ed è 1 d h . . . 

1 . , a. secon a c e 10 predico e m-
cu co, dopo cioè la. N d. T:'b . . 
come FA VOLA ave i i erio già rejetta e derisa 
scherno o del!' •b:lirofonda.ta ne~ baratro insuperabile dello 

0 o, esorto a rivolgersi all'altro elemento 

CAPITOLIVM. 27 - --t Jlurico finora poco esplorato, cioè l'Acqua, delle Paludi, 
d:i Laghi, dei Fi~~i o del Maro st~sso. ~hi ~a che il li-

'do elemento c1 sia mono avaro d1 tesori, d1 quello che 
qtll 
fu sinora la terra, tr~ppo se1~pre to~ment~t~, e troppo a 
mano della instancabile rapacità degli uomm1? 

Il primo sperimento, quello anzidetto delle Navi gigan­
tesche ad uso Palazzo Imperiale, sommerse nel Lago di 
Nemi, sono una tale primizia, che non solo invoglia, ma 
infervora all'opera (1). 

Io sl fermamente credo, che più che alla terra abba­
stanza e troppo sviscerata, dobbiamo, forse con migliori 
frutti, chiedere oramai alle acque, poco o nulla frugate (sot­
t'acqua non calarono mai i Barbari), la restituzione dei no­
stri tesori archeologici, come anche di altri popoli ant ichi. 
Per un esempio, le città e le terre di Sodoma, Gomorra, 

(1) La fedele storia di questa fortunatissima (eppure ahimè! tanto 
disgraziata) scoperta) si trova per disteso narrata, nel modo il più nit ido 
d piano, non senza quell'accento di giustissimo sdegno, che temperata­
mente da onore onesto avvampa, ne' miei Opuscoli qui sotto notati, la 
cui serie a presi col 18!!2, giunge fìnora al 189!l, e continuerà: 

1. C. MAES, nel CnAoAs, Diario di Roma, (Anno CXXXVII!) Anno VI 
del suo Risorgimento. Doli& Nuova Raccolta N. 242-268, Giugno-Ago­
sto 1892; pag. 170-372. 

2. - - Sic vos, non vobis. La Nave di Tiberio aommersa flel Lago 
di Nemi. Doc11me11ti, St11di, I11dfrazioni, À1m1111zi pubblicati da Gi11g-no• 
Agoato 1892, co11 Prefazio11e e Note dopo le odierne ,coperte. Roma, Tip. 
Cuggiani, 1896. Di pag. 72, in-4° gr. 

3. - - L'Origi11ale della Nart di Ntmi ritrovato nella Storia. Ap· 
pendice l' all'Opuscolo Sic vos, 1101i cobis eco. Roma, T ip. Coggiani, 1896. 
Di pag. 44 in-4° gr. 

4. - - PnooBTTO A S. E. SER.u IL Parnc1PE Oasi~, per la Estra• 
zio11e ed Esposizio11e pubblica delle Navi Romime di Nemi. Settembre 1897. 
Iu-4° gr. • . 

6 -- - Trionfo Navale ossia prossima estrazione delle liac1 Romane 
dal Lago di Nemi. Appeudi~e Il' all'Opuscolo La Nave di Tiberio eco, 
Roma, Tip. Cuggiani, 1899. Di pag. 110 in-4' gr. , . 

G. - - L'acquisto della Villa Borghese. Tre lettere aperte all_ 011 
•• s''.'" 

daco di Roma Principe D. Eman11ele Rrupoli. ArrENDJCB : I. La vitlo~I/I 111 

dife,a delle Gallerie. I I. La scoperta delle Navi Romane di Nenu e _la 
Esposizio11c Mo11diale in Roma, con 1111 Appello al Pubblloo. Roma, Tip. 
Ouggi1i.ni

1 
9 Ottobre 1899. Di pag. 54 in-8' gr. 
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Adania, Seloim e Gegor dai fulmin! distrutte, parte di questC1 

sono sepolte nel Mar Morto. Le flotte inticre sommers 

Romane, Cartaginesi, Siracusane, nelle acque Sicule e Ti;: 
ret1e; le Fenicie, le Persiane, il Ponte navale di Serse pre. 

cipitato in Ellesponto, l'armata fastosa di Antonio stermi­

nata e sprofondata al promontorio di Azio, ed i mille al­

tri disastri marittimi, ecatombi storiche della umana ferocia 

potrebbero, ricavate dal seno di Anfitrite, risuscitare a vit~ 

tutto un mondo perduto, ed eruttare un abisso di ricchezze 

favolose. Le acque marine, lacustri, fluviali custodiscono 

sovente meglio, che non la corruttrice terra, serbando non 

solo intatte alcune materie, ma fin raffermandole ed asso­

dandole in modo quasi imperituro. 

In quanto a quello che io qui proclamo e propugno in 

particolare, non creda il Lettore, che si tratti di una fa. 

vola, di un sogno, od altro che simile parabolico. Paradosso 

potrete bensl chiamarlo, se vi piace, ma nel senso stretto 

del greco vocabolo, cioè di cosa • praeter opinionem com­
munem •, cioè lontana dal comune parere; ma ciò non vuol 

dire falsa o temeraria. Di cose più lontane assai di questa 

dalla comune opinione v'ebbero parecchie al mondo, poi ve­

rificate pienamente; e queste sono state ognora le più belle 

pel gran piacere, che arreca sempre la sorpresa. 

L'intento del presente mio lavoro, è principalmente questo: 

la Ricostituzione, se non locale, sibbene quale collezione 

archeologica, storica ed artistica da comporne tutto un Mu­

seo ammirando, dell'antico CAPITOLIUM. 

lo mi propongo di far rivivere e rifiorire un'antica felicis­

sima idea, non mai più raccolta da nessuno · mi studierò di 

dimostrare e sostenere validamente una giusta e sagace 

congettura, dedotta da un fatto storico accertatissimo, una. 

g_rande speram;a, uscita una sola volta come volatile ispira· 

zion~ dalla penna di un nostro Scrittore di Archeologia ora 
quasi del t tto d" . I 

u 1ment1cato, e da lui sfiorata appena appena· 

morta si . ~uò dire da mezzo secolo, della quale niuno h~ 

tenuto ~1u conto, e nessuno ha mai più neppure lontana­
mente ricordato Sort h t 
d. . . · e c e occa sovente alle migliori cose 
1 quaggm. 

CAPITOUVH. 20 ---Parrà, dicevo, a prima vista un paradosso, una favola; 

•i Lettore vorrà cortesemente seguire il mio ragio­
ma se 1 

to si persuaderà, che quanto sono per annunziare 
namen , . , 

• sopra un fondamento stonco, sodo, cospicuo, preciso 
poggia 
e netto. 

472. Stato del Campidoglio fino all'Incendio Vitelliano. 

Alla nostra tesi importa soltanto di ben conoscere il 

T, pio di Giove rifabbricato da Silla, e restaurato da Au­

e~o . imperocchè quando il Capitolium divenne preda delle 

~~~m'e nelle turbolenze Vitelliane si trovava appunto in 

questo stato. 
Il Lettore pertanto dovrà ricostruire mentalmente le 

dizioni materiali del gigantesco Edifizio quale l'avevano 

~::iato fino a quell'epoca la riedificazione Sillana, ~d il 

restauro Augusteo, come furono minutamente da noi de: 

scritte nella J• Parte, e rapidamente riassunte al §. 469 d1 

questa II• Parte. . 
L'Area Capitolina, che circondava poi la Aedes, ~ Tem-

pi,o, giusta noi diciamo propriamente in moderno _stile, v~­

demmo diggià come fosse letteralmente _seminata d1 Sa_cell1, 

Statue, Colonne, Gruppi in bronzo ed m marmo, Edicole, 

Tempietti, Are votive, Vittorie, Trofei, ecc., c~e dovevano 

renderla come una selva foltissima di Monumenti. 

Quali e quanti di questi si trovassero c?l~ssù, certam~nte 

infiniti di numero di pregio e valore art1st1co ed arcaico, 

oltre ogni dire e;cellente e preclaro, può stabilirsi per la 

maggior parte dal loro fatto storico, che nella nostra _enume­

razione(§§. 201-466) si trova precisato, o si può _facilmen~e 

caso per caso inferire ; eccettuando dalla stermma:3- sene 

soltanto quelli che la Cronologia evidentemente da se mede· 

sima esclude. . . . , d'uopo 
· · h · à d1ch1arammo e 

Sopra le preindicate not1z1e, c e g1 ' . . 
1 t e in quale nusura c1 

fondarsi per dedurre fino a qua pun ° . . . 
. a· I reziosiss1me rehqme 

sia dato sperare di poter nven 1care e P -. _ ·a l" be furono arse e tia 
del fastoso e più vetusto Campi og io, c d. ò -1 T,e,,ipio 

· d. che 1vor 1 
volte nel secondo spaventoso mcen 10, 

di Giove Capitolino l'a. 69 di Cr. 



30 
OAPITOLIVM. 

La descrizione del Tempio di Giove Capitolino lasci t 
. d . a anc 

da DIONIGI e superiormente a noi esposta, nella sua fì 
.' 1· l b 1 T · · · · gura 

generale si app 1ca cos ene a emp10 pnmitivo dei T . 

quini come a quello di Silla, a quello di Vitellio fino an ai­
, ' cora 

alla riedificazione di Domiziano, che fu l'ultima. 

La ricostruzione ideale del Tempio originario, riprodott 

sempre fedelmente nelle successi ve riedificaziou i, è fac • 1 a 

risultando dalle parole di TACITO • iisdem rzwsus vesti; -~• 
situm est • (Hist. III, 72), che nella ricostruzione Silla:: 

furono conservate se non tutte le particolarità dell'antica 

architettura, per lo meno le medesime misure, le medesime 

proporzioni fondamentali, e decorazioni principali del Tempio 
Tarquiniano. Onde per conoscere il Tempio Sillano bruciato 

nel 69 d. Cr., altro non ci resta che condurre la ricostru­

zione sulla scorta, che ci ha lasciato DIONIGI n'ALICARNAsso 

(IV, 61), siccome facemmo (§§. 33-54), e la ritoccammo per 

sommi capi al §. 474. 
TACITO ne conta succintamente in pochi tratti magistrali 

le vicende dal principio della sua esistenza fino al fatale 

incendio Vitelliano (cf. §§. 15-155). Gioverà qui rinfrescarne 

la memoria: 
Voverat(Capitolium) Tarquinius Priscus Rex bello Sabino• 

• J J 

;ecerat~ fundamenta, spe magis futurae magnitudinis, quam 
quo mod1cae adhuc Pupuli Romani res sufficerent. Mox Ser­
vius Tullius, socio1-um studio; deinde Tarquinius Superbus, 
capt~ S~essa 1:ometia, liostium spoliis exti-uxere. Sed gloria 
operis Libertati reservata. Pulsis Regibus Horatius Pulvillus 
iterum Cons~l, dedic~vit ea magnificentia, quam immensa; 
p~stea Populi Ro'.11~.ni _opes oi-narent potius, quam augerent. 
~isdem_ rursus vest1g11s sifom est ( cioè fu rifatto sopra la mede­

sima pianta), postquam interiecto CCCCXX V annorum s11atio 
LS" e J • r , 

· cipione, . . Narbone Consulibus,fiagraverat. Curam victor 
Sulla suscep1t, neque tamen dedicavit: hoc solum felicitati ejus 
11egatu111 Lutatii r, ' z · · · . . l,,a.u i nomen, inter tanta Caesarum opera, 
usque ad Vitellium mansit. Ea tunc Aedes cremabatur ! 

(TAc. Hist. m, 72). 

CAPITOLIVII. 31 

473. Incendio Vitelliano del Campidoglio . 

Il grande avve~irnento abbia~o ~ià riferito nella J• Parte, 
§. 155 i qui_ ne :1toccheremo 1_l r1c~rdo,. aggiungendo più 

precisi part10olan_ per la maggiore mtelhgenza delle cose, 

he saremo per dire. 
c L'a. 69 d. Cr. i soldati, al primo annunzio della morte 

di Gal ba, in Colonia acclamano Imperatore Vitellio; all'op-

osto Flavio Vespasiano è salutato imperatore dalle Legioni 

à•Asia. Ai 14 di Aprile del 69 stes8o il Tribuno Antonio 

Primo, terribile strumento della parte Flaviana, a Bedriaco 

vinse le milizie del competitore Ottone, che, disfatto ed ucci­

sosi questo, si erano schierate sotto i vessilli di Vitellio. 

Flavio Sabino, fratello di Vespasiano e Prefetto di Roma, 

si mette alla testa del partito di Vespasiano, e tratta di pace 

coll'Imperatore Vitellio. Si sparge la voce che Vitellio rinun­

ziava all'Impero. Trovava.si in questo mentre in assemblea 

de' primi Senatori, Cavalieri ed Uffiziali presso Flavio Sabino 

(DroNE lib. LXV, 17; TAC. Hist. ~I, 69),_ trattando del 

buono stato di Roma, colla persuasione, chiaramente fosse 

seguita, o che seguirebbe la rinunzia di Vitellio._ Alla nuova 

dell'abortito trattato, fu creduto bene che Sabmo andasse 

al Palazzo per esorta.re, o forzar Vitellio a ced~re. Andò eg_li 

accompagnato da una buona truppa di soldati;. ma per via 

essendosi incontrato colla Guardia de' Tedeschi, che teneva 

forte per Vitellio, si venne ad un piccolo comb~ttim_ento: 

Sabino sopraffatto salvossi nella Rocca del Cam_p'.dogl10 c?i 

due suoi figliuoli Sabino e Clemente, e con Do~'.z1ano figlio 

minore di Vespasiano. I Vitelliani imbaldanz1t1, dal Foro 
muovono all'assalto del Campidoglio, e montando l'e~ta del 

Clivo (§. 25), tentano aprirsi la via colle fiamme. Si con­

dussero quasi alla Porta del Capitolittm (§. 206'), che met­

teva alla Piazza del Tempio di Giove. Bruciaronla, ma n~n 
. hè S b' velte le statue glone 

poterono penetrarvi, pere a mo, s . . •. 
. . . . • b . 1· 1 Car/1'»1dogl10 m sul-

degli antenati d1 cm era mgom 10 r ' . 
' l gl'invasori Intanto il 

l'ingresso le oppose per antemura e a . · . . 
. . d ll'A a Sacra I V1tell!am non 

fuoco si apprese ai port1c1 e re · . 
. l . t to da questa parte, s1 

avendo potuto ottenere 11 oro !Il en 
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diressero d'improvviso al Capifolittm da due altre bande p . 
l . h d' , e1 

i 100 gradi (§. 27), e per a via, e e 1staccandosi dal Clivo 
conduceva all'Asilo, e lo traversava (§. 28), o sonnotarono 
le case addossate ed alte fino alle mura del Capilo/io, riso­
luti di sforzarlo. In questa circostanza i Flaviani assediati 
credendo di respingere i Vitelliani prossimi ad introdursi 
nel Capitolium per certe scale fatte dentro quelle case, che 
erano addossate al Recinto Capitolino, scagliando forse dal­
l'alto del Tempio, e di sopra al tetto dei Portici interni 
aderenti al Recinto (§. 258) tizzoni e faci ardenti, incendia­
rono le dette case. Ciò non ostante i Vitelliani superarono 
queste, entrarono e si resero padroni d'ogni cosa; ma il 
fuoco appreso diggià ai Portici, ed ora anche a lle case pre­
nominate, continuò la sua azione devastatrice, e si comunicò 
anche al Tempio, e a tutto il Luogo sacro all' intorno. Nulla­
ostante l'incendio appiccatovi o dalla Guardia Tedesca, 0 

dai Flaviani stessi (comunque fosse, i due partiti si palleg­
giarono poi tra loro l'incolpazione del tristissimo fatto), i Vitel­
liani penetrarono nel Recinto sacro tra la conflagrazione 
generale del Capitolium. Fuggono i Sabiniani e Domiziano, 
Sabino è preso inerme; la furibonda plebe Io fa a pezzi. 
Il Console Quinzio si salvò coll'asserire di aver messo fuoco 
nel Tempio, e col pigliarsi per sè l'odio e l'infamia, che anda­
vano ai vincitori (TAC. Hist. m, 76). Meschina difesa fecero 
gli assediati; Sabino alla vista di tantÒ disastro, come fuori 
del senn~, smenti l'antica fama di prode soldato, non avendo 
saputo difendere contro tre coorti quella Rocca stimata ine­
spugnabile a~che da fortissimi ~serciti (lb., 78). Cosl in quel 
furo~e ~ndò }n fiamme il Tempio di G-iove, e l'Area sacra 
Capitolina con gli Edifizi circostanti ed i superbi Monumenti, 
che vedemm_o averla tutta decorata; e quel che il fuoco non 
operò, compierono i furibondi assalitori, che mossero tutto 
a ferro e di t · . a s ruz1one, • c1mc[a ferro flammisque miscent • 
('~'A.e, !f1st. III, 78); ed in breve si vide ridotto a un monte 
d1 rovine e di cene 1 1 b . . . re que ce e errimo Luogo ms1gne per 
tante belle ed inest· b'J' . . ' ima 1 1 memone, che v1 erano accumu-
late da secoJ' 'd R I i acci ente sommamente compianto dal Popolo 

l
'omano, con esultanza incredibile dei lontani Barbari quando 
appresero che p . · ò 1 • ' 

' ei ci so O s1 levarono in altissima ape· 

CAPITOLITII, 33 

di veder tosto la caduta di Roma. Tanta sciagura 
ranzatò il mese di Docembre dell'anno 69 dalla nascita di 
funes f: 1 · . . . t . Fl . . . . t Ma in onta al ata 1ss1mo sm1s ro, 1 av1am v1tto-
Cns 0

• • d Ot · 1 · l rr: 0 l · . • Bedriaoo da Narn1 e a neo 1 per a rta oa aria 
r1os1 a ' 

• 
0 

a Roma . Vitcllio spedi ancora proposte di pace; 
arnvan . S . .1 n 'd z· 
li fu risposto, che ucciso . abmo e a rs~ 1 v~mp_t og io, ~o~ 

g_ tevano essere accordi. Entrano 1 belhcos1 fautori d1 
VI po 1. . d • n u · 

V 
siano • fierissima battag 1a s1 acoen e m vampo 111.arzzo 

espa ' · v· 11 · ' dd t tt· . Fl . . I Castro Preto1'to. I 1te 1am ca ero u 1, e 1 av1am 

f
e a padroni della Città. Vitellio fu trascinato nel Foro, 
urono . . . . 

ed ucciso dopo 8 mesi e pochi g1orru d1 tron?, get_tato alle ~e-
·e e fatto in brani dal popolo. Antonio Primo entra m 

mom, . . rr· ) 
Roma Luogotenente d1 Vespasiano (Cf. TAC, n.ist. III, 69-86. 

474. Circosta.nze dell'Incendio Vitelllano. 

A fine di procedere sicuramente nelle nostre _induzio~, 
è d'uopo avere sott'occhio il preciso te~to, o;e, s1 narra 1! 
"' 1·dabile Incendio dal gran TACITO, m CUI I accento d1 
1orm . l' d · 
sublime melanconia sembra nperouotere ancora eco e1 

ubblici lamenti per tale orrore. . . . . 
p Occupatosi da Sabino il Oamptdoglio,. sped1sc_e e~h Cor­
nelio Marziale alla Reggia per querelarsi con V1tellio, eh~ 
s'infrangesse il trattato; Vitellio si scu_sa. dando col_pa a1 
soldati, e rimanda Marziale per un uscio segret~, acc1ò n~n 
l'ammazzassero come mezzano di odiata pace, mternuntms 
invisae pacis (TAO. Hist. III, 70) : . . . 

Vix dum regresso in Oapìtolium Ma1·tiale, .(iirens miles 
(i Vitelliani infuriati) aderat! nul~o duce; sibi qu1sq~e a~cto1:: 
cito agmine, Forum et i111mine11t1a Fo,·o tempta P1 ae~e, vecti1 erigunt aciem per adversum Collem (su _per la c~na de 
Colle) usque ad primas Capitolinae Arcis f ores (smo ~Ile 

. ' t d' Campidoglio). Era11t antiquitus Porticus 
prime por e I • • • di chi sale 
dextrae subeu11tibus i11 latere Clivi (a mandntta . . 

. t t egressi (sopra. 11 CUI tetto 
v'erano Portici): m quarum ec um . . b 

't' . S b ' . ') saxis tegulisque Vitellia110s obrue ant. 
usci I I a mian1 . . .. . arcessere tormenta, 
Neque illis manus msz gladiis armatae, et . . t 

· 'd b t . F, ces 111 m·o111wen cm 
attt missilia tela longiem vi e a m • a r p . . ) 

, fi I Ilo sporto del o1 t1co ' 
Porticuin j ectre (scagliano a.eco o ne 

O. li.u;a - Capilohum H, U. 
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b 111,. ignem (aprendosi la via col fuoco) : a111 bustas et segue a11 • S b . 1 · 
n •t lii Fores penetrassent, m a m11s revu sas undiqu que ..,api o . . d .1 . . e 

t I decora maiormn, in ipso a. i u, vice muri, o~jecisset sa uas, , . d . . 
Ti diversos Capito/ii aditus (da ue parti opposte) inva. 
d""1

1 

1-,,xta Lucum Asyli (il boschetto dell'Asilo), et qua 1111
' a·b a· ( ' TarpeJa Rupes centwn gra t us. a 1tur po _cento scaglioni 

onde si sale al Tarpeo). lmprovisa_ utraque vis; prop,or atque 
acrior per Asyliem ingruebat: nec sisti poterant scanden/es per 
couJuncla aedificia, q_11~e, u( in multa_ pace, solum CaJ:itolii 
aequabant. Hinc ambigifltr !g1wn tectis oppugnatores inyece-
rint an obsessi, quae crebnor fama est, quo mtentes ac pro-
gres~os depellerent. lnde lapsus in Porticus adposit~s A~dibus 
(i Portici interni del Remato sacro, cu-condanti 1 va n tem-
pli -Aedes pi. - del Campidoglio): max sustinentes fastigium 
Aquilae, velere ligno (le Aquile di legname antico che reg-
gevano il frontespizio) traxerunt jlammam, alueruntque (fu-
rono èsca ali ' arsione). Sic Capitolium, clausis Foribus, in-
defenwm et indireptum conj/agravit . . . Sed plus pavoris ob-
sessis, quam obsessoribus intulit (il gran sacrilegio fe' più 
paura ai difensori che agli assalitori). Quippe Viteltianus 
miles, mque astu, neque constantia inter dubia indigebat: ex 
diverso trepidi mili/es, D,ix se_gnis et veluti captus animi, non 
lingua, non auribus competere: neque alienis consiliis regi, 
mque sua expedire: huc ilt"c clamoribus liostium circumagi: 
quae jusserat velare, quae vetuerat jubere. Max, quod in pe1·-
ditis ,·ebus accidit, omnes praecipere, nemo exsequi: postremo 
abjectis armis, fugam et fallendi artes circumspectabant. Jr~ 
rumpunt Viteltiani, et cune/a ferro j/ammisque miscent. (TAC. 
Hist. m, 71, 73). 

Il ferale spettacolo graficamente descritto dalla penna 
di TACITO, è tutta una viva pittura. Nella scena del primo 
assalto_ ~ato dai Vitelliani, son designati alla nostra vista 
i Portici, ?be fin dai più antichi tempi (antiquitus) stavano 
a destra di fianco ~l Clivo, che qui torceva per raggiungere 
la Porta del Campidoglio- sopra il t tt d ' r r f . 
soldati di Sabin ·' e O e qua 1 s~ 1. 1 1 

. , o, con pietre e con tegole cercarono di lare 
argme ali assalto Tale · fi . . v· t Ir . . · vigorosa e era resistenza mosse 1 
d 1 e iam a gittar faci incendiarie nei detti Portici alla 

es tra loro, per cacciare di là i d1· "ensor1· " e liberarsi il passo 
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dell o Divinità e dog i.' Uomm1 Illustn sbarbicate quivi dal 
suolo; onde g li assa li tori a rmati solo d1 spade, se~za mac-
chine pronte ~a espugn~r mura, d_oveUer? trovarsi ~u?va 
strada dall'.As,/o e d a i Cento Gradi, e similmente aprirsi Ja 
breccia per mezzo del fuoco, che app!ccat_o cosi in più 

ti fini coll'incondIO totale del Campidoglio. 
punll Portico qui indicato • in la/ere Clivi dextrae subeun-
tibus , nessuno immagini poter essere il l'artico del Tabu-
lario: 1 • porchè si trova questo troppo distante dall'altura 

1-ia del Campidoglio a cavaliere dell'Inter duos lucos; 
prop · · · 1 · T · ff · '· 
2• erchè il Portico, d1 cm è paro a rn ACITO, si a acc1v 

pe ostacolo ai Vitelliani già pervenuti alla Porta del Cam-com . . . ·doglio ch'era alla fine del Clivo, m bastevole distanza 
Tabulario; 3" perchè il Tabula1·io, essendo fuori della 

cinta del Capitoliwn, non avrebbero potuto occupa'.·• 1I tetto 
· Flaviani ivi entro racchiusi; 4" perchè il troppo mtervallo 
~el Tabularium dal Tempio non avrebbe potuto comunicargli 
l'incendio. 

]I Portico indicato da TACITO ho per fermo fosse l'altro 
Portico di Callllo, che vedemmo costrutto sopra la sinistra 
nell'interno dell'Area Capitolina (§. 261), e per conseguenza 
a destra di chi montava all'assalto (dexlrae subeuntibus). E 
ben si capisce, come questo Portico stand~ pros_simo al San-
tuario di Giove, il fuoco potesse dal Portico di Catulo get-
tarsi sul Tempio. 

Grande confusione fa il NIBBY (R. A. P. I, P· 653-554), 
interpretando erroneamente il passo di TACITO, che cioè il 
Pot·tico incendiato dai Vitelliani fosse quello del Tabi,la-
rium . perchè fa per tal modo · estendere l'incendio del Ca: 
pi/olio al Tabulario stesso ( ciò che non dico~o affatto gh 
storici nè avrebbero trascurato di dirlo, se ciò fosse stato); 
pel q,/at e abbaglio è tratto naturalm~nte a immaginare ~-ho 
le 3,000 Tavole di bronzo, contenenti .Atti pubbhc1, p~11te 
in quella conflagrazione, si conservassero nel Tab1tlario, 11 
che non è punto vero . .Al contrario moltissime d1 quelle 
Tavole si trova;ano, conforme noi già chiarimmo (§. 465), 
come sparse in tutto il Campidoglio, cosi anch~ sotto. 8 

lungo le ale dei Portici recingenti l'Area Capitolma, m 
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Juogo lontano dal Tabulario, _e furono tut~e strutte O dan-
neggiate dal fu~co. Il T~bulanum era part1c~larmente l'A?·-
/iivio generale interno di Stato ( cf. §. 260), c10è destinato 

:onservare gli Atti pubblici della Città, e delle faccend: 
interne della Repubblica, le tavole contenenti i Scnatuscon. 
sul ti, i Plebisciti, i Documenti originali relati vi a Decreti 
Trattati, Privilegi, etc.; mentre il Capitolium serviva ad 
Archivio Estero, vi si custodivano cioè, a guardia della fede 
di Giove, ufficio ben corrispondente al carattere cosmopo-
litico di quel gran Tempio Pagano, i trattati colle Nazioni 
Straniere, coi Re e Popoli alleati, e dipendeva· dagli Edili 
a ciò deputati presso il Tempio di Giove Capitolino, come 
apparisce da PoLIBIO (lib. III, c. 36). Da ciò ben s'intende, 
siccome riferisce SVETONIO, che perite le dette 3,000 Tavole 
di bronzo, contenenti i Trattati Esteri, nell'incendio del 
Capito/io, l'Imperatore Vespasiano le ripristinò tutte, facen-
done ricercare le copie in ogni parte dell'Impero (in Ve-
spas. 8), o per meglio dire ne cavò le nuove copie dagli 
Originali gem_elli « exemplaria • ; perciocchè naturale si è 
che i Trattati tra popolo e popolo dovevano essere fatti in 
doppio esemplare, per sicurezza e comodo delle parti. Se 
fosse qui stato invece l'Archivio degli affari interni di Stato, 
la duplicità degli Originali non potrebbe aver luogo. Sia 
ciò detto per opportuno ricordo, avendo sopra questa ma-
teria diffusamente ragionato nella J• Parte. 

Oltre alle cause dirette, gioverà anche non poco studiare 
lo stato della fabbrica, e l'eventualità, che favo1·irono l'opera 
sterminatrice delle fiamme. 

La congiuntura di luogo e di cose, ohe porse opportu-
nità al grandissimo incendio, è cosi determinata da TAOITO: 
• Parte di quel fuoco (gettato da'Vitelliani nel 2• assalto), si 
• appiccò alle Logge, o Portici, dinanzi al Tempio; la fiamma 
• s'avventò alle Aquile di legname antico, ohe reggevano 
• il frontespizio, e queste furono esca all'azione •. - lnde 
lapsus in Porticus ignis adpositas Aedibus: mox sustinentes 
fu_stigium_ Aquilae, veteri ligno lraxerunt flamrnam, alueruntque. 
Sic Capit?ltum .... conflagravi/. ( Hist. III, 71 ). 

Indi s1 raccoglie: l ' che il fuoco lanciato dai Vitelliani 
di sopra alle case contigue esternamente al Recinto sacro 
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2• che s'apprese pnm1eramente alle Aquile che reggevano la 
cima ossia sostenevano il frontespizio triangolare, elevato 
opr~ il cornicione del Pronao; 3" che il bruciamento di s . 

codeste Aquile di vecchio legno fu l'incentivo, che mise a 
fiamme tutto. 

Come dunque trovò tant'esca il fuoco? 
Per andare innanzi con la maggior possibile chiarezza, 

dobbiamo prima studiare che cos' abbia ad intendersi per 
codeste Aquilae con tanta precisione indicate qui da TACITO, 
che fnrono 'quelle che attizzarono l'incendio. 

Nella Medaglia di Vespasiano (COHEN, Méd. frapp. so,is 
/' Emp. Rom. I, pi. XV, n. 409, p. 420), si osservano in fatti 
due grandi Aquile posate sugli acroteri del Tempio Capitolino 
da lui fatto risorgere; le quali, figure della sovranità di Giove, 
è da ritenersi decorassero anche il Tempio precedentemente 
bruciato. 

Sappiamo invero, che il Tempio di Giove nelle sue diverse 
1-iedificazioni riprodusse sempre ritualmente l'antica forma, 
le stesse proporzioni, ed i suoi principali ornamenti simbolici. 

Ma Je Aquilae di TACITO sono veramente quelle, che ap-
paiono poggiate sugli Acroteri laterali nella detta Medaglw 
di Vespasiano? V'ha ragione di dubitarne assai, ove_ mente 
si ponga avere TACITO in termini al sommo prec1s1_ detto 
« sustinentes fastigium Aquilae , . Se perta~to le Aqml_e sor-
reggevano il tetto, non possono essere le Aquile, che dommano 
invece la sommità del tetto nel Tempio di Gwve. Essendo 
poi lontano da ogni notizia, ragione o ve~·o_simiglia.nza, _che 
nell'incendiato Tempio Sillano il frontesp1z10 del!~ facciat_a 
avesse modiglioni in figura di Aquile, che mal si concep•: 
rebbero nel cornicione di quel Pronao, tutto maeStà di 
severa architettura greca, insigne per le ~uperbe_ colonne 

m . d' 0· e Ol,rnznco m Atene qui trasportate dal ., empio i wv d t 
(§. 142)· ci è forza trovare un significato diverso a co es e 

' d . tt t raffio-orata con tutta Aquilae nelle quali io ere o pm os O O d 1 . , . . t . la incavallatura e 
propnetà e schietto termme ecmco t tt' . . P 1 uale aveva, come u t 
tetto, che copriva 11 ronao, a q d' 'Aquila 
i tetti a due pioventi, la forma triangolare O un 
librata a volo. 
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Il perchè mi nasce gran dubbio, che le Aquile mcnzio-
t da TACITO altro non siano che il t etto stesso del eletto 

nae . " b. -~. Pronao e del Tempw; e ciò en m1 pare s1 iacc1a chiaro 
he dal testo di DIONIGI n'ALICARNASSO, il quale clescri-

anc · Ott. M . n . z · vendo il Tempio di Giove uno assnno ,.,apito mo dice: 
, Questo Tempio ne racchiude due ~Itri cos~rniti sopra i 
medesimi fondamenti, sotto una medesima Aq111la, ed un solo 
tetto _ ù~ év6; AETOf xi,l µ. uiç o,Éyl')ç xaÀum61mo: - · sub eodem 
fastigio et iisdem tectis , (Ediz. a cura di Carolus Jacoby 
D10NYSII HAL!CARNASSENSIS Antiquitatum Romanarmn qua; 
supersi111t. Lipsiae, B. G_- Teubneru~, 1888. Lib . d, pag. 103; 
et Lipsiae, ed. Tauchmtz, 1829; hb. IV, c. 61). 

Le Aquile di TACITO potrebbero dunque essere usate nel 
senso del greco vocabolo &e,òç, che significa cosi bene Aquila, 
quanto il Fastigium triang11lare Templorum, cioè il Timpano 
0 Frontone, il quale colle due pendenze, che fa il tetto di 
qua e di là per lo scolo delle pioggie, rende figura di una 
· Aquila colle ali aperte, di che pure toccai nella]• Pa.rte (§. 342). 

In tal caso, molto probabile, l'espressione di TACITO tor-
nerebbe a dire non altro se non che il fuoco s'apprese al 
soppalco del Pronao. 

Sia pertanto cbe nel racconto Tacitiano si tratti delle 
grandi Aquile, le ministre del fulmine al comando del gran 
Tonante, sovrapposte al Timpano del Tempio, o sia piut-
tosto che per le dette Aquile intender si debbano i Cavalletti, 
ossia Armature di legno, che a foggia di triangoli reggono 
il tetto; sta il fatto che l'incendio di tutto il Campidoglio 
ebbe origine dalla travatura, che copriva il Trinao del San· 
tuario. La propagazione dell'incendio vuolsi poi ripetere 
dall'esservi state grandi parti di struttura di legno in tutto 
il Tempio. 

L'uso dei soffitti di legno con o senza decorazioni metal-
liche, varieggiati a tinte di vaghi colori, dovett'essere assai 
comune nelle Fabbriche Romane anche le più sontuose. 
L'ebbero cosiffatti la Sala Centrale della• Basilica Giulia 
probabilmente la Basilica Ulpia · e lo stesso originario Pan'. 
tl'.eon di Agrippa dovè anch'ess; avere tutta la copertura 
d, legno, nobilmente decorata, altrimenti non si spiegherebbe 
come andasse in fiamme. 
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Nel Tempio di Giove Capitolino i soffitti del Pronao dovet-
tero essere in origine _semplicemente di legname intagliato, 
come quelli del Tempio dz Ge1·usale1mne, dipinti in appresso 
con eleganti fregi di vivi e leggiadri colori . 

Non solo questi; ma il tetto ancora cosi dei Portici 
come sopra le Celle, in origine coperto di grandi embrici 

0 
coppi decorati di greca e fasce a color rosso e nero 

(§. 43), fu rinnovato nel Tempio Sillano con tegole di bronzo 
dorato (§§. 14G, 150, 151); ma la impalcatura interna dovè 
rimanere di legname in tutta la copertura del Tempio. 

In secondo luogo il cielo stesso del Vestibolo e dei Portici 
laterali, e quello interno del Trinao, che nel primitivo Tempio 
Tarquiniese furono a scompartimenti di solo legname, poscia 
rivestito di t-erre cotte a colori (§. 54), in appresso a laqueari 
indorati (§. 62), e finalmente nella Fabbrica Si/lana rivestiti 
di lamine d'oro massiccio (§. 145), (che quella buona lana 
di Cesare derubò sostituendole con metallo dorato; cf. §. 164), 
ebbero anche in tanto splendore certamente le loro parti 
di legno. 

L'armamento interno del tetto e de' solaj rimase poi 
indubitatamente sempre di legname per non gravare troppo 
la fabbrica; ed i soffitti a lacunari furono bensl rivestiti o 
d'oro o di metallo dorato, ma non tutta l'impalcatura fu 
di bronzo ; bensl negli scomparti, incavi e sfondi formati 
dall'incrociarsi delle travi, è ila credersi che ad assi, tra-
vamenti e lastre di rame o di bronzo, si avvicendassero assi 
e travamenti di legno fregiati d'oro e colori, di metallo 
dorato, ornati a rosoni d'oro. 

La particolare specie degli Epistili fu altro i~centiv_o 
fatale per la pronta comunicazione del fuoco .. Gh Archi-
travi del Pronao che per ragione di statica s1 dovettero 
conservare semp:e intemamente di legname, an?he ~elle 
più sfarzose restaurazioni, causa la smodata d1m_ensione 
degl'intercolonni (quantunque la facciata del Tempio fo~se 
esastila si può c1tlcolare che la fronte del Tempio Capito-
lino av~sse un'estensione quasi doppia di quella del Pan• 
theon) benchè foderati e adornati di lamine d'oro (§. 144), 
anch'~ssi furono èsca potente al fuoco divoratore. In coSI 
maestosa ampiezza, e proporzionato sfondo, con sole G co· 
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!onne di fronte, può di Ieggieri comprendersi, come se ne 
ragionò dinanzi, che da.ti gli _enormi interv_alli tra co-
lonna e colonna, non era possibile soprapporvi che archi-
travi di legno; imperocchè pezzi di marmo cosl lunghi, 0 
non era facile trovare, o si sarebbero schiantati per il pro-
prio peso, e per quello del frontone sovrastante (§§. 37, 38). 

Che la materia del Tempio di Giove Capitolino fosse tale 
da offrire molta e facile èsca al fuoco, per la gran quantità 
di legname adoperato nella sua architettura, si fa manifesto 
anche da quelle parole di Lelio a Scevola nel libro De 
Amicitia di CICERONE (cap. XI), dov'egli biasima quel Cajo 
Blosio, che sl ciecamente seguiva l'amicizia di Tiberio 
Gracco, da fargli dire, che gli parea di dover fare tutto, 
che a lui fosse stato in piacere; ed egli allora soggiunge: 
Etiamne, Ili, te in Capitolium faces /erre vellet? Questo vuol 
dire, che il Monumento non era solo di pietre; altrimenti 
sarebbe stato impossibile andare con faci ad incendiarlo. 

Nè le travi di bronzo, o il rivestimento, le piastre, e 
gli ornamenti di rame, di bronzo e d'oro, sovrapposti, in-
terposti, alternati alle travature di .legno, potevano preser-
vare queste dal furor micidiale dell'elemento vorace; chè 
anzi dalla fusione metallica maggiormente il fuoco si dif-
fondeva e si alimentava. 

L'incendio in conclusione scoppiò primieramente nei 
Portici, che si . aprivano da lato alla Porta Capitolina di 
fronte al Tempio (1' assalto dei Vitelliani); dai Portici quindi 
c~e prosegui ".ano recing~ndo l'Area Sacra di sopra ali' Asilo 
(2 assalto),_ il fuoco stnngendo e invadendo da due parti 
quello spaz10 cosi denso di Edifici s'avventò la fiamma alla 
facciata del Tempio, e favorita q;ivi dalle molte parti di 
struttura in _leg~o, avvolse in una conflagrazione generale 
quel Luogo 11 più santo, il · ~iù glorioso, il più splendido di 
tutta Roma. 

Per lo svolgimento d li h . . e e cose, c e verremo m segmto 
esponendo, vuolsi avere ben presente che il disastro com-
rese tutta l'Area Capitolina circostante al Tempio di Giove 
_a quale abbiamo veduto come fosse tempestata tntta da u~ 
immensa folla di Edifi · d" M second . . zi e I onumenti Sacri e Civili, e, 

o abbiamo dimostrato (§§. 20', 469) abbracciava il 
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vastissimo giro dell' altura Ca~itolina lJ. Sud del Colle, 80.,. 

~rastante al boscheUo dell'Asil~ o contenuta_ nei limiti se-
ati dalla poster10r parte dei Conservatori, dalla Spia-

gnta Ca!Jarelli sopra Tor de' Specchi; e da tutto il ciglio 
~=Ila R~pe sopra la Via di Monte Caprino, la Piazza e 
Via della Consolazione e la Via di Campidoglio, a metà 

circa della quale il Clivo torcendo e internandosi fra la 
Rupe, raggiungava il punto alto del piano, dove si apriva 
il Portone del Recintò Sacro (§§. 202, 206' ). Che la confla-

razione fosse generale chiarissimamente l'attestano le pa-
;ole di TACITO: (lgnis) lapsus ad Porticus adpositas A,edi-
bus .. . mox sustinentes fastigi1t1n Aquilae traxerunt jlammam, 
alueruntque . . . Sic Capitolium clausis foribus ... conflagravit 
(Hist. III, 71). Non soltanto dunque alla Aedes Jovis P. M., 
ma il fuoco s'apprese a tutti gli altri Edifizi dell'Area Sacra 
(pi. Aedibus); lo prova manifestissimamente. la distruzion_e 
delle 3 000 Tavole di bronzo, ch'erano sparse per tutto 11 
Campidoglio (§. 466), e finalmenh lo dimostra appieno l'ul-
tima frase: SIC CAPITOLIUM CONFLAGRAVIT. 

Quale scena d' orrore, di fuoco, di sangue, pregna di 
fetore e di fumo non appresentò in quel giorno ferale agli 
occhi di tutta Roma la cima superba di quel Colle, ove il 
fulminante Giove dal suo trono d'oro stendeva lo scettro 
sul Mondo J Possiamo ben figurarci al pensiero l'atroce in-
fando spettacolo. Alle grida de' combattenti, ai gemiti dei 
feriti o de' moribondi rispondeva con muggiti la fiamma, 
e il fracasso delle rovine cadenti. Attesa l'elevatezza del 
sito, e la vastità della fabbrica anzi sembrava che la Città 
ardesse· il fuoco ribolliva come se dalle radici schiti.ntar 
si voles~e il Colle. Insieme ai tanti Edifizi e Monumenti 
fu guasta la maggior parte delle Opere d'Arte d'ogni ma· 
teria la più nobile e preziosa; arsero gli Archivi, le Gu~r: 
darobe, ov'era radunata una quantità immensa di _p_ubbhci 
documenti, di vesti preziose, di arredi e suppell~tt,h sacre, 
e di denari . L 'incendio e rovina del Tempio dt Giove_ Ca• 
pitolino possiamo rassomigliarlo nella nostra im_magmazwne 
all'altra immane sciagura, che funestò Roma 11 di 1_8 ~u-
glio dell'anno 1823, nel quale la magnifica . vetustissima 
Basilica di S. Paolo sulla Via Ostfrnse cadde m preda alle 
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fiamme, fatta tutta una imm~ns~ fomace da rassembrare 
un Mongibello eruttante globi d1 fiamn_ie ~d atra caligine, 
si da arroventar l'aria ed ottenebrare 11, ?10!0. . 

II caso di S. Paolo spiega esattamente 1 111cend10 del Tem-
. di Giove Capitolino, e tanta distruzione fu anche allora 

pio S P l •· d' l'opera di poche ore. II nostro , ao O s 111cen '.ò appunto 
perchè iJ fuoco s'apprese al tetto, come al Tempio di Giove. 
Sprofondato questo tutta la Basilica Ostiense divenne un 
Vulcano ardente; e la caduta del tetto formò similmente, 
come in S. Paolo, una gran fucina, alla cui vampa arse 
tutt,o l'edifizio Capitolino. Più feroce che nel nostro S. Paolo, 
dovette quivi essere la furia dell'incendio, perchè nella 
Cristiana Basilica il tetto mediano, da cui sviluppassi il 
fuoco, si sollevava altissimo, e copriva soltanto la nave di 
mezzo; nel Tempio Capitolino il frontone uguagliava la lar-
ghezza totale del Tritlao; l'arsione fu inoltre anche più in-
tensa, perchè aiutata vigorosamente in questo dalla fusione 
sterminata di tanto oro,-bronzo ed argento prodigato in 
tutto il Tempio di Giove. 

Altra singolare tristissima coincidenza, quasi una simulta-
neità misteriosa congiunse due avvenimenti tremendi, che 
scossero il mondo, e arrestano tuttora il pensiero del medita-
bondo Storico. I duo splendidissimi 'rempli, di Gerusalemme 
l'uno, l'altro di Giove Ottimo Massimo sul Campidoglio, ebbero 
comuni le grandezze, la magnificenza, la celebrità e la fa. 
tal sorte finale, quasi contemporaneamente, un solo anno o 
pochi mesi uno appresso all'altro. Il Tempio di Gerusalemme 
arse il 17 o il 22 di Luglio (altri disse il 9 o il !O.Agosto) 
dell'anno 70 di Cristo; il Tempio di Giove Capitolino ai 
19 Dicembre 69. Un grave Storico osserva: « E il simbolo 
' della religione mosaica ardeva, quasi nel tempo stesso che il 
' Campidoglio, seggio della pagana: come l'uno e l'altro 
'vol_esser~ far luogo alla Chiesa del Dio vivente,. (CANTÙ C. 
Storia Universale. Epoca VI. Capitolo IX. Torino, 1861; tom. 2', 
parte 2", pag. 752). 

L'incendio del Campidoglio immerse nel lutto Roma e 
sgomentò fino il pensiero della fiera Domatrice della Ter;.a · 
ma •~sa nu!lostante con altro magnanimo atto di quella su~ 
propria eroica e im t b b'l per ur a I e costanza, che_ la rese ognora 
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ammiranda e invincibil~ in mezzo alle sue più grandi sven-
ture _ et jacere et pali for!i~ Romanum est (Liv. II, 12) _ 
scongiurò anche allora 11 sm1stro fato, che pareva minac-
ciarla. Il Tempio Capitolino in breve fu risuscitato; il Tem-
pio Gerosolimitano non risors~ mai più, ed anche oggi gli 
Ebrei il di che il loro Tempio fu inceudiato digiunano ri-
gorosamente, e lo trascorrono tutto in duolo. 

Nel Campidoglio, come nel Tempio Gerosolimitano non 
iJ fuoco solo disfece tutto; vi concorse potentemente,' è da 
credersi purtroppo, la ferocia della plebaglia e della solda-
tesca, che spezzò, strappò, abbattè molte cose, o per insano 
furore, o per gola di bottino: Cuncta ferro jlammaque mi-
scent ('l'AC, Hist. III, 73). Stante poi la gran deficienza dei 
mezzi allora in uso per l'estinzione degli incendi, ove non 
si giungesse a smorzar la fiamma al primo scoppio, e il 
trambusto della guerra, che non permise di correre in al-
cun modo al riparo, e l'orrore del sacrilegio, che agghiadò 
l'animo e le mani di tutti; la fiamma furente calcinò pietre, 
strusse metalli, ridusse a tutto suo beli' agio in una spa-
ventosa fornace ignivoma il grande Olimpo delle glorie Ro-
mane. 

Ma l'incendio vastissimo del Campidoglio se mandò bensl 
in generale conqnasso quell'opera stupenda dei secoli e 
della Romana potenza, non annientò già tutto; anzi molte 
parti, molti e molti oggetti di grandissima mole, importanza, 
e valore, tuttochè miseramente guasti e corrosi dal fuoco, 
rimasero a testimoniare la immensa sciagura. Splendidis-
sime cose, pur malmenate, si salvarono, splendidi avanzi 
marmorei o di metallo, d'inestimabile valore, sfuggirono in 
gran copia alla rapacità del fuoco, perchè l'immenso cu-
mulo stesso delle macerie precipitate le une sopra le altre, 
è da credersi soffocasse la forza del fuoco. Se lo struggi• 
mento dei bronzi, dell'oro e dell'argento fomentò da una 
parte l'opera incendiaria, dall'altra è d'uopo ammettere, cbe 
la sterminata, incredibile quantità dei metalli, proveniente 
principalmente dalla copertura dell'amplissimo tetto inte-
ramente a t egole di bronzo e d'oro, e dai soffitti a lacu-
nari splendidi pur di metallo e d'oro in tutto il Tempio, 
compresi i Portici, sprofondati e confusi colle altre macene, 
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dovettero anche comprimero e soff~care le vampe. Dove poi 
la mano dei predatori si stese, se ma, pur ciò accadde, ruppe 
fra.cassò disgiunse, ma non annientò, intesa pi1'1 a l valsente' 
che all'~pera artistica, e alla venerabilità dello memorie'. 
Dall'arsione del Campidoglio sopravvisse più gran parte as-
sai oltre ogni dire, che non nel nostro S. Paolo caduto in 
pr:da al fuoco; perocchè la moltitudine de'. ~onu':°enti e 
delle Ricchezze, che formavano quel marav1ghoso rnsieme 
di tanti Edifizi, di Opere d'Arte, e di Memorie pubbliche, 
detto il CAPITOLIUM, luogo il più famoso del Mondo, 
non può mai in nessuna guisa mettersi a paragone della 
Basilica Ostùmse; onde nel disastro Capitolino la materia, 
Ja mole, la gran copia soverchiò la furia stessa del fuoco. 
Mani empie e rapaci forse non difettarono, ma soltanto nel 
primo furore, anzi stando strettamente alle parole di TA-
CITO: Capitolium .... indireptum conjlagravit (III, 71 ), nessuna 
depredazione ebbero a patire le rovine del Tempio; il ter-
rore religioso trattenne, ij sollecitamente, dal manomettere 
ed offendere reliquie cosi sacrosante, e si fece tosto sentire 
la voce dei Pontefici, ohe vietò ogni violazione sacrilega. 

Possiamo dunque figurarci, che, sedato il più fiero im-
perversar delle fiamme, sul Monie Capitolino sorgesse alla 
vista quasi un altro monte d'immense rovine fumanti, che 
sotto la propria mole, dentro le amplissime sue viscere di-
laniate, teneva sepolto e radunava tale un cumulo di tesori 
d'ogni fatta, che possiamo appena adombrarlo al pensiero; 
e sopra quel gran rogo ed immane catasta ol'l'evolmente 
sacra e d'ogni più gran pregio colma, ascese tosto, e si di-
rizzò sublime la figura della Religione, che gridò in tòno 
solenne: Procul, o, procul este profani I 

476. Notizie e considerazioni sul Campidoglio rifab• 
brloato da Vespasiano, in precipuo riguardo àlla scoperta 
delle sue rovine, memorie e ricchezze superstiti all'in· 
cendlo. 

. L'incendio del trionfale Campidoglio Seggio d'oro di 
Giove Ottimo Massimo, Pantheon della Religione e Centro 
della Romana Potenza, meta agognata di Capitani, Poeti e 
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Tribuni per ottencrn . le _acclamazioni, e gli allori, che Roma 
tributava ai suoi figli più valorosi, Archivio delle Memorie 
patrie più vetuste, T eat~~ splendidissimo di tutte Je glorie 
Romane, Tesoro _deHe pm superbe ed opulente Spoglie di 
guerra, Ga7,ofilac10 rngente delle rendite e del denaro dello 
Stato, frutti delle conquiste belliche, spettacolo pauroso agli 
occhi nemici di mille e mille Trofei rifulgenti, di mille 0 

mille Stendardi ondeggianti all'aria da tutti i comignoli sacri, 
e tra le Statue, qual bosco folte, degli Uomini illustri; la 
caduta, dico, di cosl splendido e ricco Edifizio, fu un'an-
goscia, un terrore, un lutto pubblico per Roma, e tutto 
l'Impero Romano. 

TACITO chiama questo il misfatto, l'eccesso più luttuoso 
e orribile, che accadesse mai, dopo la fondazione di Roma; 
ovvero, come il DAVANZATI vivamente si esprime traducen-
dolo: , Fatto di tutti i fatti, da che Roma è Roma, dolen-
• tissimo e bruttissimo , . Il sommo Annalista, che in gagliarde 
e tetre tinte lo ha dipinto, ci fa sAntire un accento di ama-
rezza, un gemito di dolore drammatico, che ti piomba al 
cuore: Id facinus post conditam Urbem luctuosissimum foe-
dissimumque Populo Romano accidit: nullo exlerno hoste, pro-
pitiis, si per mo1·es nostros liceret, Diis, Sedem Jovis Optimi 
Maximi, auspicato a majoribus, pignus lmperii, condit11m, 
quem non Porsena, dedita Urbe, neque Galli capta, temerare 
pot11issent, furore Principum excindi ! .Arserat et ante Capi-
tolium, civili bello, sed fraude privata: nunc palam obsessum, 
palam incensum. Quibus armorum causis? Quo tantae cladis 
pretio stetit? (Qual fu il prezzo di tanto male?) Pro patl'ia 
bellat'imus? (Si fe' guerra per salvar la Patria forse?) - E 
l'autore, quasi il profondo affanno comprimesse, prosegue: 
Voverat 1'arquinius Priscus Rex . . . . come per distrarre il 
pensiero da tanta sciagura, enumerando le vicende storiche 
del Tempio nel passo che abbiam riferito al §. 471 (pag. 30) 
dalla sua origine sino al di fatale, e serra il suo dire con 
quel doloroso sospiro: Ea tunc .Aedes cremabatttr ! - SI fatto 
Tempio allora divampò in fiamme! (Hist. III, 72). 

Al gran pianto di Roma risposero tra i Barbari grid_a 
di esultanza e trionfo • l'incendio e la rovina del Campi-
do,glio , Sedem Jovis Op/imi Maximi, PIGNUS JMPERII • 
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(TAC. III, 72) parv_e ai_ loro occhi come il segnale dell'ira 
divina, che presagiva 1mm1nente la caduta di Roma, G . 
mania e Gallia strinsero una formidabile lega ; Claudio Ci ~;-
Batavo si fece capo della ribellione, voleva far tutto VI e 
Impero dei Batavi, dei Galli, e dei Germani. Simula dau~ 
prima di seguire la parte Flaviana, n'ebbe aiuti, e s'imp:. 
dronl anche delle navi Romane sul Reno: si collega a Ciassic 
e Tutore, duci dei Treviri, ed a Giulio Sabino Lingon ° 
ohe si vantava bastardo di Cesare. I torbidi Vitelliani e~ 
Flaviani gettano le legioni romane in piena anarchia, Fra 
tante discordie, Civile messa gii1 la maschera, piomba come 
fulmine, ed ha facil modo di vincere dapertutto, a Bonn 
e. Magonza, a Novesio. I soldati Romani con nuovo obbro: 
brio giurano fedeltà all'Impero dei Galli. Gli oppressi si 
sollevano a grandi speranze; ma niente più gli eccitò a 
rizzare la cresta, quanto la nuova del Tempio di Giove ito 
in fi~mme. I Druidi annunziano che l'Incendio del Campi-
doglio segna la fine di Roma, e promette l'Impero della 
Terra agli Oltramontani; la profetessa Velleda predice altret-
tanto ai Germani: Sed nihil aeque, quam incendium Capito/ii 
ut finem _Imperio adess? crederent, impulerat. , Captam olù,; 
• a Gallis Urbe~, sed mtegm Jovis sede, mansisse Imperium. 
• F'_atal, mmc igne, s,gnum Caelestis ime datum, et poss,,s-
• s,onem _rerum humanarum Transalpinis gentibus portendi , , 
superst,tione vana Druidae canebant. (TAc. Hist. IV, 54). 

Ma la gran rivolta settentrionale contro Roma falll a 
questa pruov_a; Muoiano domò la ribellione; Velleda presa 
fu condotta m Roma ad ornare il trionfo dei Vincitori. La 
Roman~ virtù e sapienza superò il Fato; dalle sue ceneri 
fumanti, quanto altra volta mai gagliardo e splendido, in 
breve tratto morse il formidabile CAPITOLIUM. 
, Sulla Riedificazione del Campidoglio per opera di Vespa-

siano, a lungo ci dimorammo nella voluminosa Parte Ja 
(§§ 155-163)._ Ora per nuovi riguardi, che mirano all'in-
tento final~ d1 questo libro, daremo qui una nuova scorsa 
sopra certi punti t . , R 1 . • no e caratteristiche della memoranda 

es_a~razione Flaviana Ja, perchè a guisa di uno specchio 
avv1cmato all'i . l'E V mmensa Jattura che avea nell'anno 69 del-

ra olgare, disfatto il Campidoglio Sillano, esso ci ri-
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verbed qua si _un'iride di ~orenti speran~e, c?e fruttino il 
ricupero dell'u'.1mense , rovme del Ca11'.p1doglio, eredità da 
XVIII secoli giacente m. quel!~ vast1ss1ma distesa di acque 
morte, che dovranno, se 111 noi fe<le e costanza non manchi, 
restituirle alla l_uc~. , 

Al dileguarsi dt quella sangmnosa mostra di simulacri 
imperiali, Gal ba, . Ot~on~, y~telli

1
0, chiaritesi in favore di 

Vespasiano le leg10m d1 S'.na, 1 acclama_to Imp~ratore ve-
sti la porpora m Alessan~na; m_a tuttavia 1mphcato nelle 

uerre d'Oriente non arrivò egli a Roma, che dopo la di-
;truzione di Gerusalemme e l'intera sottomissione della Giu-
dea col figlio Tito in occasione del grande Trionfo, il cui 
ric~rdo si eterna nell'Arco, che vediamo erettogli in summa 
Sacra Via, ove si mira tra le altre spoglie effigiato l'aureo 
Candelabro del T empio di Gerusalemme. Da ben accorto 
politico, qual'era Vespasiano, sua prima cura fu di rifare il 
Campidoglio perito tra le fiamme, dando l'incarico di prov-
vedervi con ogni maggiore sollecitudine, in sua assenza, a 
L. Vestine, personaggio fra tutti autorevolissimo in Roma. 
Alla gigantesca opera non pure la religione e l'onore di 
Roma erano pungenti stimoli, ma diritto zelo infiammava.lo 
di abbattere la presunzione Barbarica che vagheggiava per 
tale calamità volta in basso la Romana potenza. Altro ga-
gliardo sprone all'impresa di Vespasiano fu la natural brama 
in lui di scongiurare dal sno capo il biasimo di aver egli 
data l'occasione a tanta sciagura, di detergere tal macchia 
dal suo nome, esorcizzare l'augurio lugubre, che aveva oscu• 
l'ato il principio del suo Regno, e cattivarsi il favor popo· 
lare. Nè si appagò Vespasiano di vedere comunque risorto 
il Tempio; ma d'accordo coll'Autorità Religiosa,_ ei non am-
mise restauramenti o risarcimenti di sorte, o d1 parte al-
cuna; ordinò rifabbricare di sana pianta, e ritorna,e al 
suo pristino splendore il CAMPIDOGLIO tutto, perchè ~es-
suna vista funerea contristasse la memoria dei Romam, e 
dall'infausto ricordo non rigermogliasse mai più il mal seme 
delle discordie civili. 

Il Padre della Storia Italiana tratteggia in brevi e con: 
cettose parole l'opera gloriosa di Vespasiano_: •. Avev~ egli 
) molto prima inviato ordine a Roma, che 81 nfabbrwasso 
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, il br_uciato Ca1."pidoglio, dando t_al incombenza a Lucio 
, Vestmo, Cavahere d1 molto credito. Nel di 21 di G' 

' d t . . . I . t t I iugno , sera _o prmmp10 a s 1m~or an e avoro con tutto il 
• super~t1z10s0 ntu~le, e le cer~moni: di Roma Pagana, con 
• essersi gettate ne fondamenti assai monete nuove, e non 
• usate, perchè cosi avevano decretato gli Aruspici . Giunto 
• d_1 Il a nbn molto Vespasiano a Roma, per meglio auten-
• trna~e la sua premura p_er quella fabbrica, e per alzar 
• qmvi un sont~os~ Te".'p10, fu de' primi a portar sulle sue 
• sp~lle alquanti d1 que rottami; e volle, ohe gli altri No-
• b1h facessero altrettanto, affinchè dal suo e loro · . . . . esemp10 
• s1 a~1mass~ magg10rmente 11 Popolo all'impresa. E poichè 
• n~II mcend10 d'esso Campidoglio erano perite circa tre-
• mila tavole_ d1 rame, o sia di bronzo, cioè le più preziose 
• ant1ch1tà d1 ~orna, perchè in simili Tavole erano iuta-
• ?h~te _ le leggi, i decreti, le leghe, le paci, e gli atti più 
• i~s1gru del Senato e del Popolo Romano fin dalla fonda-
• zione d1 Roma: comandò che se ne ricercassero diligen-
• t~~e?te quelle copie, che si potessero ritrovare e di nuovo 
• s mc1dessero in altre Tavole•. (MURATORI ' Ann,ali d'Italia 
anno 70 dell'E. V.). ' ' 
, Ildsa~gio Vespasiano provvide cosi anche alla storia 
1acen o nmettere p d. . ' Ca •t l' er mezzo I copie nel pubblico Archivio 
ro;.1 1

1
°
1
~ dettde' 3 ,000 Tavole distrutte o malmenate dal fu. 

e mcen 10 nelle qual' • sulti Tratt t· d' ' I s1 contenevano Senatuscon-
' a 1 1 pace Privileg· di c·tt • documenti d I G ' . 1 1 à e I più rilevanti e overno d1 Roma d · 'ù . . 

immenso capitale storico d' ~1 p1 remoti tempi; un 
fonte di grandi I somma importanza diplomatica, 

speranze per l'es · d I mana· di eh • t umaz10ne e la Storia Ro-
' e ci ratterremo più lt . Fu mossa diffic ltà . . 0 re m particolare. 

0 circa 11 fatto h V . rasse egli stesso n li' c e espas1ano lavo-
Capilolino e vi f e appalrecchio de' fondamenti del Tempio 

. , acesse avorare I . . . 
sp1cui Senatori pe ·t . seco m 1ns1eme i più co-
stando a ciò o r ecci are il popolo coll'esempio contra· 

' sservano gr St . . I 

perchè fu posta ma 1/ onc1'. la ragione dei tempi, 
Italia, che avvenn no a opera pnma del suo ritorno in 
All e un anno dopo la c t t , a obbiezione pred tt . . a as rorn del Campidoglio. 
mon· a•· e a s1 rISponde d' t' . ie inaugurazione . . . 18 mguendo le ceri• 

' e r1bened1z1ono del Tempio incen-
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diato, 0 piuttosto Lustrazione dell'Area (JORDAN; I', p. 16), 
che fu celebrata ai 21 di Giu~no dell'anno 70 da Lucio Vestino, 
per commissione di Vespasiano, dalla fondazione reale del 
nuovo Tempio, che cominciò ad alzarsi al ritorno di Vespa-
siano stesso dalla Giudea .3 mesi più tardi (Agosto del 70). 
Vespasiano colla sua presenza e l'eccitamento dell'esempio 
proprio, volle accelerar l'opera, non la cominciò. Dal non 
breve intervallo decorso tra l'ordine spedito dall'Oriente 
della riedificazione Capitolina, e l'inaugurazione, o meglio, 
sino all'effettivo principio della nuova fabbrica, ch'è quanto 
dire dal 19 Dicembre 69 al 21 Giugno e all'Agosto 70, si ri-
cava benanco un argomento fortissimo a tutto favore della 
nostra tesi. La spiegazione, che risulta necessaria a colmare 
questa lacuna di tempo, ci persuade quali, quante e grandi 
cose possiamo aspettarci dalle nostre vagheggiate ricerche; 
perocchè da tal fatto si rende chiaro, che l'ammasso delle 
rovine del diroccato Campidoglio fu talmente spaventoso ed 
enorme, che all'alacrità spiegata sempre dai Romani in ogni 
lor opera (la prodigiosa mole del Coloss~o fu compita in 
33 mesi), e rafforzata in questo caso dal potentissimo stimolo 
della religione, a fine di sgombrare l'Area, e raccoglierne i 
rottami e gli avanzi, occorse altrettanto forse di tempo 
quanto a rialzare tutto il Tempio. Non si diè mano certo 
alla nuova Fabbrica, nè si poteva anche per ragioni edi-
lizie, se non esaustata prima ritualmente,giustr. la prescrizione 
dei Pontefici, l'Area sacra Capitolina, e purgata dalla omi-
natio funesta del patito incendio. 

Lo sgombro invero e il trasporto delle rovine sopra-
vanzate all'incendio, dopo 9 o 10 mesi, era ben lungi dal-
l'esser compiuto; fatto che luminosamente pruova quanta 
parte del Campidoglio arso fosse rimasta ammontata su quella 
altura vastissima fra tanto sfacelo di fabbriche colossali e 
sontuosissime; d'onde argomentar possiamo quale tesoro im-
menso di ricchezze 0 di memorie giaccia nascosto nel luogo 
del loro seppellimento storico, di cui tratteremo. 

li circost;mziato ragguaglio.,-delle funzioni, cerimonie e 
feste solennizzate per la inaugurazione o lustrazio1ie del nuov? 
Capitolium (aveva luogo una specie di ribenedizione, resti-

O, M u:, - Copiloff11111 U , 4. 
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tulio, ma non era una nuova aug1walio sac,·i loci; cf. Gu. 
THERUS Jac., De Te111plo1'ltln reslilulione etc, in GRAEv. GRoN 
Tom. V, col. 147 sqq.) si ha fortunatamente da TACITO, deÌ 
cui racconto infrattanto, per non ripeterci, qui riportiamo 
la sola accurata versione, rimandandone il t esto a d altro 
punto opportuno di questa I~• Pari~, dov~ ~ioè tornerà più 
proficuo alla quest10~e,_ che c1 st_a dmanz1, ,_I pesare in bi-
lancia i precisi term1m adoperati dallo Storico: 

, (Vespasiano) affidò il provvedimento di rifare il Cam-
, pidoglio a L . Vestino, personaggio di grado equestre, ma 
, per fama ed autorità tra' Magnati. Gli Aruspici da lui 
, radunati a consiglio, avvisarono dovere gli avanzi del 
, Tempio antico trasportarsi via e gittare in paludi; rial-
• zare il Tempio di sana pianta sulle basi medesime; vo-
, !ere gl'lddii, che non si cangiasse nulla dell'antica forma. 
, Ai di 21 di Giugno, di giorno sereno, tutto il recinto, 
, ove si consagrava il nuovo Tempio, fu circondato di ghir-
, lande e pennoni. Entraronvi soldati aventi soltanto nomi 
, di buon augurio, e recanti rami di alberi fruttiferi e ven-
, turasi. Quindi le vergini Vestali, con fanciulli e donzellette 
> di padre e madre ancor vivi, l'aspersero d'acqua attinta 
> a vive sorgenti, e correnti d'acqua. Di poi Elvidio Prisco 
, pretore, preceduto da Plauto Eliano Pontefice, espiato lo 
• spazio col sacrificio di verri, di pecore, e tori ( Suovelau-
• rilia), e postane le interiora sopra un cespuglio, e fatta 
, preghiera a Giove, Giunone, Minerva, e agl'Iddii protet-
• tori dell'Impero - che volessero favorire l'impresa e il 
> loro seggio incominciato dalla umana pietà col divino lor 
> aiuto portassero a compimento - toccò le fascia, ond'era 
> avvinta la pietra ed intrecciate le funi . In pari tempo gli 
• altri Magistrati, i Sacerdoti, il Senato, e i Cavalieri e una 
' gran parte del Popolo, di zelo e di gioia gareggianti, trai-
• narono quel gran sasso NE' FONDAMENTI: e gittaronvi 
' qua_ là presenti d'oro e d'argento, e d'altri metalli, non 
• posti ancora in fornace, p,:ia quali nascono. Avevano im-
> posto gli Aruapid, che l'opera non si contaminasse con 
• oro o sasso lavorato ad altro uso. Rifecesi il Tempio più 
' alto (adottando l'Ordine Oorintio); ciò solo permise la Reli-
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• gione, e sol ciò parve mancare alla magnificenza del Tempio 
, vecchio, dovendo pur contenere la calca di tanto popolo , . 
(TAC, Hist. IV, 53). . . . . 

Abbiamo anche ricordo della Riedificazione Flaviana in 
SVETONIO: « Egli (Vespasiano) prese a rimettere in piedi e 
, rifare il Campidoglio, e fu i( primo che mise le mani a 
, purgarlo de' rottami e de'_calcmacci, e portarli via; e sopra 
, le sue spalle ne portò via alquante corbellate. Fece oltre 
, a ciò rifare di nuovo tre mila tavole di bronzo che tutte 
, erano arsicciate e guaste dal fuoco avendo con diligenza 
, ricerco e ritrovato da per tutto gli originali duplicati 
, (undique investigatis ex~plaribu~) di quelle, che costituì-
, vano un istrumento ed mventar10 generale delle cose pub-
• bliche insino dal tempo antico, molto bello e benissimo 
, ordinato, nel quale si contenevano tutte le deliberazioni 
, del Senato, e tutte quelle della plebe, risguardanti le leghe, 
, Je confederazioni e i privilegi a chiunque concessi •. (In 
Vespas., 8). Esamineremo anche il testo di SVETONIO a mi-
glior proposito più innanzi. . . .. 

Quel di Vespasiano è un rito osservato sempre m su:~1h 
solennità. Nerone n el giorno destinato (a. 67 d. Cr.) a comm-
ciare il taglio dello Stretto di Corinto per unire i due Mari 
Jonio ed Egeo, fu il primo a rompere il suolo con un . pic-
cone d'oro, e a portar la terra in una cesta, per animar 
gli altri all'impresa. Tale costume antichissimo si è ~ram~n-
dato fino a noi, sebbene ridotto a più semplice cenmo_ma. 

Costantino il grande imitò Vespasiano nella fondazione 
del Cristiano Campidoglio : « La Chiesa di San Pietro fu fon-
, data da Costantino Imperatore negli anni del Signore 324, 
, il quale con molte lagrime, e deuotione, dep~sta la corona, 
, e spogliatosi le vesti, & ornamenti Jmpenah, pre_se vn 
, bidente, o zappa, & incominciò a cauare i fondamenti de~!~ 
, Chiesa portando ancora· fuori di detti fondamenti dodim 
• schifi di terra sopra le sue spalle, in honore delli ,.dodici 

A t I. . ·t d . 'ò Vespasiano Augusto dell ,stessa 
» pos o 1; 1m1 an o 1n 01 \ tw • 1 e 
, sua famiglia Flauia, il quale nella restaurat10ne ~e . am-
, pidoglio arso già dal fuoco, volse parimente comi_nciare 

' . . . t done fuori alcuni , a cauare 1 fondamenti d1 esso, por an . d ll' A 
• schifi di terra , . (HoNORATI Marsilio, Tesori e· " 110 
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Roma' Cavalli, 1649; pag. 82). Il MIGNANTI alt santo. . , < resl 
. t ome data la pace alla Cluesa, nell a. 024 di Cri t ripe e c , . . s o 

< si vide l'Imperatore Costantmo scen?ere m tutta la pompa 
, imperiale al Vaticano, e dopo essersi prostra ~o ~l sepolcro, 
, ove custodite erano e venerate le sacre rehq UI e de l B ea-
' tissimo Principe degli Apostoli S. Pietro, d eposte le vesti 
, imperiali, design~re l'area di ~na sontuosa b~siEca da ivi 
, innalzarsi a gloria del medesm10 e presa qumd1 la marra 
, di sua mano dar principio alla medesima, cavando ed aspor'. 
, tando sulle proprie spalle dodici corbe di terra in onore 
, de' dodici Apostoli, ed ordinando che il lavoro veni sse con 
, ogni sollecitudine proseguito • . (Istoria della Basilica Va-
ticana. Roma, coi tipi della Civiltà Cattolica, 1867; voi. I 
p. 16). Cff. MoRONI, CANCELLIERI, GARAMPI, DroN1s1, FONTANA, 
BoNANNI, MARTINELLI, ed altri Storici della sacrosanta Basi: 
lica Vaticana. 

Degna di nota è la narrazione di PLUTARCO nel luogo, 
ov'egli si fa a ricapitolare la storia edilizia del Campidoglio: 
• Il primo ( Tempio di Giove Capitolino) fu edificato, come si 
, è detto, da Tarquinio, e consacrato poscia da Orazio (Pul-
• villo); e il secondo, distrutto essendosi dal fuoco nel tempo 
• delle guerre civili, fu edificato da Silla e consecrato da 
• Catulo, per essere stato Silla prevenuto dalla morte. Di-
• struttosi poi anche questo secondo nella sedizione di Vi teli io, 
, Vespasiano, favorito dalla fortuna, siccome nell'altre sue 
, cose, cosi pure in questa, ii' RIALZÒ la terza volta DALLE 
• FONDAMENTA - èç "PX'Ìs àxp, tD,ouç; &vayaywv (LEXIC. èç ½X'iis 
ab initio, de integro, dcpxriv ~iUea&a, fimdamenta Jacere; DE· 
MOSTH.) - , e il vide condotto a fine, senza che gli toccasse 
• P?i di vederne la distruzione; e fu tanto più avventurato 
• d1 Silla, quanto che questi mori prima di consecrarlo e 
' Vespasiano prima di vederlo perire; poichè nel tem,po 
• medesim_o ch'_egli usci di vita fu incendiato [per la 3• volta] 
' il Camp1dogho. Quello che ora sussiste è il quarto e fu 
• ~rminato e consecrato da Domiziano. Dicesi che Tar;uinio 
' rn far le ~ole fondamenta d[ quel suo Tempio spendesse qua-
' ranta rnila libbre d'argento; ma che le ricchezze del più 
• facoltoso privato di Roma non sarebbero state bastanti 
> pur per la sola indoratura di quel grandissimo, che a' nostri 
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, giorni s i vede, la quale costò pur dodici mila talenti 
, (L. 70,000,000). L e sue colonne sono di marmo Pentelico .... , 
(In Public. , l u). 

Nella Medaglia di Vespasiano, che abbiam di so . . pra, a 
pag. 37, ncordata , . c1 v_enne conservata, benchè in disegno 
abbozzato'. come dt solito_ nelle M~daglie antiche, la figura 
del Temp!O ( A edes) di G10ve Capitolino risorto nel 71 del-
l'Era Volga re. 

Ora è opportuno qui designare la spesa, che costò la Rie-
dificazione del Campidoglio, per opera di Vespasiano, per-
chè dalla spesa, che fu davvero immensa per RIPRISTI-
NARLO nell'a ntico suo splendore, può dedursi l'entità del 
valore distrutto dall'incendio, valore, che, per quel che di-
remo appresso, ci dà pure la rnisura di quello, che possiamo 
aspettarci dalla scoperta. 

Felicemente terminate le guerre della Giudea e Germa-
nia, successe un'era cli pace, che, oltre alla sollecita Riedi-
ficazione del Campidoglio, diede campo a Vespasiano di fab-
bricare il Tempio della Pace, e chiudere quello di Giano. 
Un'invidiabile calma tornò a fiorire in Roma; vi risorse la 
quiete degli animi e l'allegria, le quali, per effetto del saggio 
e dolce governo di Vespasiano, favorirono l'opera vitale di 
rimettere l'ordine nella giustizia, riformare i costumi, e ri-
stabilire le entrate dello Stato; persuaso egli, che nell'Erario 
ben provveduto consisteva la forza e salute della Repub-
blica, si pel mantenimento delle milizie, come per ogni altro 
bisogno. Tutte le parti dell'amministrazione erano in vero 
grandemente disordinate; il tesoro affatto esausto, e tanti 
debiti che pareva impossibile il pagarli. La principal cura 
del nuovo Imperatore fu di radunar danaro da tutte le vie 
possibili per l' esecuzione de' suoi utili disegni, non rifug-
gendo anche dalla bassezza dei mezzi; ma lo dispensò con 
saviezza in tutti i bisogni del Pubblico, e per ornamento 
di Roma, e in benefizio dei Popoli. Ristorò città dei danni 
patiti per t e rremoti e incendi, premiò artisti, professori di 
eloquenza, a cui assegnò (beati tempi!) L . 21,240 di stipendio 
annuo; sovvenne largamente Senatori e Consolari indigenti, 
sollevò famiglie illustri colpite da qualche grave infortunio ; 
sapeva regalare chi lo meritava; gli stava a cuore soprat-
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tutto che il minuto Pop?!? po~esse guadagnare ; e ad un 
Artefice, che gli si era es1b1to d1 trasportare con poca spesa 
le molte e grossissime Colonne pel nuovo Tempio di Giove 
diede benol un regalo, ma di lui non si volle servire pe; 
non defraudare di quel guadagno la Plebe(§. 160). Appena, 
si può dire, salito al trono restaurò_ le esa~s~e Casse dello 
Stato, quasi d'un tratto, con 10 m1hard1 d1 hre. Per racco-
glierli rinnovò il catasto, raddoppiò i tributi, rese soggetti 
a gravezze popoli liberi, e fece capitale fin delle orine per 
rinfrescare l'Erario ( dal che certi umili monumentini, d'uso 
molto comune tolsero a' dl nostri il nome glorioso di Vespa-
siani); aiutato da Tito, che mercanteggiava sulle cose pub-
bliche, vendeva uffizi, sacerdozi, rescritti (Cf. SVET. Vespas. 
16, 23; FRONTONE, De Coloniis, p. 127 e 146; PLIN. Hist. Nat. 
ID, 4, 15; FLAVIO, Guerra Giud. VII, 7; DIONE, LXVI, 14). 
Rinnovò, come accennammo, le 3000 Tavole di bronzo perite 
nell'incendio del Campidoglio; rifece a sue spese le vie di 
Roma, rialzò il Tempio della Vittoria, il Tempio e l'Acque-
dotto di Claudio, il Tempio dell'Onore e della Virtù, ed eresse 
l'immenso Anfiteatro (Colossèo) nel centro della Città (ORELLI 
a. 742, 1868, n. 55; PLIN. XXXV, 37; CoHEN, Monn. Emp. 
Rom. Vespasien nn. 124, 126, 129, 131-137, 140, 142, 143, 145, 
146, 195, 326, 330, 335-351); dedicò l'anzidetto Tempio della 
Pace con Biblioteca e Museo delle cose più rare del mondo, 
tra cui i vasi d'oro rapiti a Gerusalemme dal Tempio di Dio 
(SVET. 9; PLIN. XII, 42; XXXV, 36; XXXV, 4, 11, 24; FLA-
VW, VII, 5; ~IOVENA.LE, Sat. IX, 22). Restaurò la Via Appia, 
nfece strad_e m_ Sardegna, rialzò ad Ercolano il Tempio della 
Madre degltDei, costrut nuove strade nell'Asia Minore innalzò 
il bel Tempio della Vittoria a Bedriaco (ORELLI, 1460, 3262; 
Corpus 1. L. III, 752, pag. 88, n. 470; FABRETTI, lnscript. an-
hq. P· 414, 363; LE MANNON, Voyage en Sardaigne II 469 · 
B:'1-L. Archeol. Napo/. 1842-43, p. 134; VANTINI, Muse; Bre'. 
sciano illustrato, p. 23; ANNAL. lnstit. A,·cheol. 1839, p. 182; 
Jou&NAL des Savants 1845, p. 466-479, 530-547). 

La sp,lor_cena, detestabilissimo vizio, in quelle circo-
stanze pubbliche fu una virtù in Vespasiano· ma non lo 
salvò dalle s~tire. Un aneddoto lepidissimo in p;.oposito della 
sua proverbiale avarizia mi piace di richiamare a memoria: 
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er rallegrare alquanto qui la materia. Ai funerali di Ve-
~pasiano, nei quali guada_gnò anch'egli il titolo di Divo, in-
tervennero, come allora s1 costumava m Roma nelle esequie 
dei Grandi, i Mimi, ossia Buffoni, ballando, atteggiando, 
ed imitando i gesti, la figura, il parlare del defunto Impe-
ratore. L'Archimimo, ossia il Capo dei Mimi, che in questa 
occasione rappresentava la persona di Vespasiano, colla ma-
schera somigliantissima al volto di lui, volendo esprimere 
l'avarizia capitai pecca a lui attribuita, si voltò ai Ministri 
dell'Erario, che seguivano la pompa funebre, domandandoli 
quanto costava quel Funerale. Dissero 250,000 scudi. Ed egli, 
in voce e figura di Vespasiano, rispose: Datemene solo 250, 
e gettatemi a fiume. Gran disavventura ed obbrobrio si re-
putava allora il restar senza sepoltura; ma per ispargnar 
denaro, secondo l'Archimimo, si sarebbe contentato l'Im-
perator Vespasiano di restarne privo (SvET. in Vespas., 19). 

Ora torniamo alla materia nostra. 
Da tutte le indicate fonti e cataratte aperte sgorgò tant'oro, 

che provvide a tali immensi lavori e benefizi pubblici, e poté 
appagare il voto più caro del Popolo Romano, compiendo 
in brevissimo tempo, e come miracolosamente, la Riedifica-
zione del CAPITOLIUM, decoro, salute e orgoglio di Roma. 

Per istabilire la spesa, che costò l'opera gigantesca e 
sommamente magnifica (notizia che serve assai al primario 
scopo di questo scritto), abbiamo, fra molti altri incogniti 
o indefiniti, un importante dato certo - l'imposta Giudaica. 

Alla Riedificazione del Campidoglio, fuori di qualsivoglia 
dubbio, contribui copiosamente l'oro stesso de' Giudei, che 
aveano, pochi mesi dopo il Campidoglio, veduto a terra m 
un monte di rottami e di cenere il Tempio di Jevoha. Tito, 
per colmo di castigo, obbligò i vinti Giudei di qualunque 
parte del mondo, di pagare ogni anno due dramme a testa 
al Tempio di Giove Capitolino, come già facevano a quello 
di Gerosolima distrutto: oUtw [liv -d •1epoa6Àuµ.a: i.v aùrv '9Ì to~ 
Kp6vvv ~l-1Éf)(f, fiv µ&Àtota Sn xa:l vùv 'fouOcdol oS~ouotv, ~WÀ~to· xal Ò:'"_ 
èxeLvou Uòpa:xµov èt&x&11, i:oòç i-i mhpta aùtW•J s3·lJ 1tipior€_JJ.onaç tcp 
Kami:wÀi<Jl ~,, xa,' hoç &~o~Épm (DIO CAssrus, Hist. Rom., 
LXVI, 7). Supponendo anche si tratti del dram?'a. Attico, 
di minor valore, cioè di 1 lira, e precisamente d1 9, conte-
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simi e '/, di nostra moneta, e_ ad 8 soli milioni g li Ebrei 
. • el mondo romano, abbiamo già da questo solo ce-spa1si p . .1. . d' 1. 

·t l' norme somma di 15 a 16 m1 \Olll I ire destinate s~e e . . 
alla ricostruzione del Campidoglio. Bastava questa sola ren-
dita per rimettere in piedi r~pidamento ogni più sontuosa 
fabbrica (G. Fu.vio, Gue1-ra Gwd., VII, 6.' '.; DIONE, LXVI, 7; 
SVET. in Domit., 12; APPIANO, Guerra S1naca, 50; TE1tTULL., 
Apol., 18) - Cf. §. I 61 ' . . . . . . 

Dopo le spese ingenti pel pnmo ristabilimento dell'im-
menso Edificio, possiamo impertanto essere certi, che ,i!la pro-
·secuzione, abbellimento e conservazione del nuovo CAPI-
TOLWM, senza contare i proventi copiosissimi d'altra fonti, 
fu stanziata una somma perpatua di 16 milioni di dramme 
all'anno, cioè altrettante, circa, delle nostre lire , che rag-
guagliate poi al valore moderno della moneta, saranno 
molto meglio che il doppio; e tale ingente tributo si pagava 
da.i soli Ebrei ogni anno per la Fabbt·ica del Tempio di Giove. 
Altro che le Indulgenze per la Fabbrica di S. Pietro in Va-
ticano! Onde si può dire, che il Tempio di Giove Capitolino 
fu rifabbricato a spese de' vinti Ebrei, obbligati a ciò fare 
(oh cornoglio davvero inenarrabile!) in sostituzione del di-
strutto Tempio Ge,·osolimitano. 

Gran flagello, è forza dire, dell'ira superna. per la. morte 
dell'Uomo-Dio! Oltre all'immensa sventura di avere perduto 
lo stupendo loro Tempio, sbarbato dalle ime fondamenta, 
dovevano gl'infelici col loro danaro, e forse anche coll'oper a 
delle loro braccia, come al Colossèo, concorrere alla riedi-
ficazione del suo ma.ggior rivale, il Tempio sacro a Giove 
Capitolino nelJa gran Roma Trionfante. Mentre poi si ri-
duceva al nulla finalmente anche questo, per opera dei 
Barbari esterni e domestici, sorgeva a' loro occhi il CAMPI-
DOGLIO CRISTI.ANO, che solo risarcl Roma dell'atterrata 
gloria di quello antico. Il gran vuoto del pensiero Romano 
per la distruzione <lei loro insuperabile CAPITOLWM, 
non potè invero riempirlo che il Vaticano solo degno di suc-
cedergli nello splendore incomparabile della magnificenza. 

Tornando pertanto alla Riedificaz ione Flaviana , quanta 
fosse la magmficenza del nuovo III' Tempio, risorto p er 
cura di Vespasiano, tale da non istare al disotto dell'antico, 
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lo dimostrano ad evidenza gli sfondolati provvedimenti di 
ricchezza, che ab b1_a~o acc_ennato, da far credere che una 
montagna d'or~ qui s1 ~car1?as~e, un torrente d'oro qui si 
versasse, per rimettere m p1ed1 la Casa di Giove. 

Ora, _per. attestazione del. maggiore storico dell'Impero, 
il Temp10 nfa~to _da_ Vespasi_ano, non superò in magnifi-
cenza il Temp10 di Silla bruciato; non differl dall'altro, che 
nella maggioro altezza.per effetto dell'ordine Corintio usato 
in vece del Dorico. E chiaro TAOITO: Altitudo Aedibus 
adjecta: id SOLUM t·eligio adnuere, et PRIORIS TEMPLI 
MAGNIFICENTIAE defuisse creditur (Hist. IV, 53). In con-
seguenza ciò che si dice e si sa delle ricchezze e magnifi-
cenze del 'rempio rifabbricato da Vespasiano, si riferisce e 
si applica appuntino ed interamente al Tempio Sillano pe-
rito tra le fiamme. Si può immaginare, mercè tali provviste, 
e per quel sentimento altissimo di sconfinata magnificenza, 
proprio dei Romani in tutte le loro cose, a quale splendore 
si rialzasse l'incendiato Campidoglio, per raggiungere la 
magnificenza dell'antico caduto in rovina. 

Tutto era caduto in rovina, e tutto si rifece con gran 
prestezza. Difatti dentro l'anno stesso, da cui si solennizzò 
la dedicazione del III" Campidoglio, il Tempio di Giove Capi-
tolino fu condotto a termine, almeno nelle sue parti prin-
cipali. La celerità stessa, colla quale se ne compiè la rie-
dificazione mostra vieppiù il raccapriccio, che aveva ecci-
tato nei Romani il misfatto dell'arsione del Campidoglio, e 
quanto premeva a Vespasiano di cancellarne il ricordo. 

Tutta la Riedificazione di Vespasiano fu ab imis fu11-
damentis. Lo dice PLUTARCO in Publicola (cap. 16); lo dice 
evidentemente TACITO (Hist. IV, 53), ove narra la cerimo-
nia solenne della 1 • gran pietra gettata nei fondam enti: 
'.l'um Hetvidius P,·iscus .. . saxu111 ingens traxere . .. passimque 
INJECTIS FUNDAMENTIS etc. Notizia questa di grande 
momento, cho ma.nifestamente pruova, come al suo luogo 
opportuno meglio dichiareremo, che il Tempio Sillano per 
l'incendi o del 69 profondò in totale rovina. 

So tutto e ra perito, noi dunque ritroveremo le rovine 
stupende di tutto il Campidoglio diroccato, giacenti nel gran 
tesoro occultato varie 1niglia lontano da Roma. 
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XIV. SEPPELLIMENTO RITUALE, INGrnNTO DAGLI ARUSPJCI 

DELLE ROVINE DI TUTTO IL GAMPIDOGT,/0 INCENDIATO NELL~ 

TURBOLENZE VITELLIANE. 

476. Aruspicina, Scienza sacra d'origine Etrusca. _ 
Sua dignità e importanza in Roma. - Uffici degli Aruspici. 

La Divina/io (Indovinazione) era presso gli Antichi una 
Scienza sacra, nè immeritamente ; chè se per vero fosse 
dato ad ogni uomo poter sempre quaggiù conoscere il Di. 
vino volere, altro non richiederebbesi alla buona regola di 
vita, ed alla perfetta nostra felicità. Le parole della Orazione 
Dominicale Fiat voluntas tua sicut in Coelo et in Terra, por-
tano il senso pili sublime! 

Gli Antichi privi di ogni lume su perno in ordine a questo 
capo p1incipalissimo, erravano fra le tenebre più assai di 
noi, e si sforzavano per mezzo di certi segni, e fenomeni 
straordinari della Natura, di giungere a penetrare gli ar-
cani del vero e del futuro. Questo nondimeno era il prin-
cipal punto, l'aspirazione più ardente anche della loro Re-
li~ion_e: Equidem, sic accepi, Pontifices, in religionibus susci-
piendzs, caputesse, interpretari QUAE VOLUNTAS DEO-
RUM ù'.n~ortaliu'." esse videatur (CIO. Pro Domo sua, 41). 

Dimnatio (indovinazione, predizione, indovinamento; 
Dzmnan, indovinare, predire, prevedere, profetizzare) com-
prendeva: 1· la interpretazione della Volontà Divina· 2· la 
predizione dell'avvenire. La Divina scienza avea nom~ Ha-
ruspicina (sottinteso Ars o Disciplina); Haruspicium ne in• 
dica va I~ canea e l'esercizio. CICERONE chiama gli Aruspici 
Deorum interpretes (De Nat. JJeor. II, 4). 

~'H<~r~spicina, al pari di tanti altri riti religiosi di Roma, 
f~ di ~ngme e 4'iruportazione Etrusca. La Divinatio fu eser-
citata '.n Etruria dai più antichi tempi: Genilrix et Mate,· 
superst,tzonis Etruria (ARNOB VII 26) rr · m · b b . · c D · , - _uaruspices _,_ use, ac 
ar ari ( IC. e Nat. Deor. II, 14) - (Majores nostri) por-

lenlorum explanationes Et d. . 1 · , ruscorum isczp ina c01itine1 ·i puta-
runt (Crc De Dzv I 2) D' · 1. ,11: • L l't . · · ' · ,scip ina et oJJ'cz,m, Haruspicum la 
ns ., ut,o, la Ora/io, qua Haruspi.cinae disciplina contin:tur 
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(CIC, De Div: II, 23), fu dettata per bocca di Tagete, il pro• 
digioso f8.ncmllo ~alvo grmzo, come un vecchio, balzato 
fuori dal solco ali attomto sguardo del contadino Etrusco, 
che arava l'agro Tarquinese (CIO. De Divin. II, 23; Ovrn. Me-
tam. xv, 563; CENSORINUS, De die natali, 14). Haruspi.ces Ro-
mam ex Etruria prùnum acciti fuere. ]bi enùn eorum discipli11a 
maxime vi,qidt (CIC. De Divin. I, 41; VAL. MAX. I, 1, 1). Quum-
que magna vis vide:e/111· esse et in_ impetrandis consulendisque 
rebus, et in monstris interpre/andis ac procurand,s in Haru-
spicum disciplina, omne,n hanc ex Etruria scientiam adhibe-
bant (CIC. De Divin. I, 2). 

Il loro ufficio, secondo CICERONE stesso, consisteva in tre 
cose: 1 ° l'osservazione delle vittime ( Ex8tispic-ium) j 2· l'inter-
pretazione delle folgori (Fulgura); 3" l'espiazione (Procu-
ratio) dei prodigi (Ostenta), significanti la collera degli Dei, 
per mezzo di sacrifici (De Divin. II, 18); e rispettivamente 
alle tre operazioni indicate erano nominati Haruspices, Ful-
guratores, lnterpretes oslentori,m, o Prodigiatores (CIC. ivi; 
FESTUS, p. 229", 29; NONIUS, P· 63, 21; ORELLI, 2301). 

II mezzo principale per ottenere la Divinatia era l'os -
servazione delle viscere negli animali offerti in sacrifizio: 
(Haruspex) qui exta victimarum inspicit, atque ex iis futura 
praedicit: et differt ab Auspice et Augure, qui ab avibus in• 
spiciendis dicti sunt (FoncELL, ad v.). Praecipttum Hai·u-
spicum mttnus erat sacrificantibus adesse, caesàque victima, 
ejus exta diligenter inspicere, et quid iis porlenderetur signi-
ficare. Stabant ad hoc officium cinctu Gabino incincti, barba 
rasa, cultrum manu tenerdes, quo viscera victi'mae secabant, 
et rimabantur (Io.). Nè il loro incarico si limitava alla sola 
osservazione delle vittime: sed et alia observabant praeler 
victimas. Interpretabanittr enim p,·odigia et monstra, quae· 
cumque acciderent, fulmina et alia hujusmodi piaculari~ (~-! 
CIO. Cali/in. III, 8; De Haritsp. Resp.). Nei casi prodig10s1 
il compito affidato agli Aruspici era l' interpretari QU AE 
VOLUNTAS Deorum immortalium esse videatu,· (CIC. Pro 
Domo sua, 41). 

Gli Aruspici poteV'ano ordinare le lnst-razioni, per es. 
Novendiale sacrum fuit, quod in Tlwscis lapidibus plz<emt_; 
Urbs Aruspicum j1tss1t lustrata (I. OBSEQ. 104); e prescri· 
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vere ogni sorta di espiazione. Il rialzamento della gr 

0 lomw di Giove sul Campidoglio (A. d. R. 689) - intei· atn 
re~tum, biennio ante in ?apitolio lupam ]!e:ni et Romuli f:r 
mine ictam signumque Joms cum columna dtsJectum (I. OnsEQ 
122) _ fu regolato, c~me già vedemmo, con norme precise: 
conforme il loro avviso (§. 329; cf. 59). 

L'Haruspicina era un Ministero, una Dottrina sacerdotale 
e politica. L'Haruspex, il pronosticatore, l'indovino, che 
riuniva l'autorità dell'Extispex e dell'Augur, avea funzione 
pubblica regolare, ed era nominato dallo Stato (Cm. De Div. 
I, 39; VAL. MAX . I, 1 i C0LUM. I, 8, 6; HERZOG ad 8ALL. 
Catil. 47, 2). 

L'Ordo degli Aruspici rimonta fino all'età Regia, sic-
come attesta CroERONE nel passo, che più sotto riferiremo 
(De Divin. I, 2); e si dividevano, come accennavamo, in 
Extispices (ab inspiciendis extis), Pt"Odigiatores, Fulguratores 
Interpretes ostentorum. Fu dibattuta la questione quand~ 
fossero costituiti in Collegio, ossia in Corporazione di Stato; 
dilunga.no alcuni tal fatto insino ai tempi di Claudio. Fuori 
d'ogni dubbio almeno dall'era Augustea gli Aruspici for-
marono una Corporazione Ufficiale di Funzionari pubblici, 
mentre forse era rimasto fino allora soltanto un Ordo. Io 
bensl li credo costituiti in Collegio da. tempo remoto. In-
vero gli Aruspici si nominano sempre in plurale, e si parla 
di un loro Decano o Capo. CIO. Quid ? ipse Caesar, cum a 
Summo Haruspice moneretur ne in Africam ante brumam tran-
siret, nonne trnnsmisit? (De Divin. II, 24). Abbiamo un 
Haruspex publicus primarius (in Benevento); C. I. L., IX, 
1640. Per tale subordinazione di potere e di autorità, 
chiara s'inferirebbe la costituzione in Collegio, o Corpor:i-
zione, o Schola. Troviamo gli Aruspici Imperiali detti 
Han,spice..• Augustorum; il titolo ufficiale era Ordo Haru-
spicum Augustorum; C. I. L., VI, 2161. Cpr. 2162, Ex ordine 
Haruspic.; Haruspici ordinato Eph. epigr. V, 853. Era com· 
posto di 60 mcm bri: L . Caesenni Sospitiani ex ordine liaru-
spic. LX (C. I. L. 2163); Har. de LX (G. I. L. 2166). Il Pre-
sidente si chiama Haruspex Maximus ( C. I. L. VI, 2164, 2165), 
o P,·imus Haruspex de LX (ORELLI, 2292), o Magistei· pu-
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blicus Raruspicum (C. 1. L. :71, 2161). L'aggregazione al 
Collegio si faceva per '.11ezzo eh u~ brevet~o detto Ordina/io. 

A vea da molti a_nm Cla ud10 mnesso '.n ?nore l'autorità 
degli Aruspici. An~1 11 MARQUAR~T a~tnbu_1sce all'I':1pera-

. Claudio la prnna loro orgamzzaz1one m Col!eg10• Per 
toi e · Jt" ·1 t · d 1 · . -1 vero mi pare nsu 1 1 con rano a testo d1 TAOITO, 
di~e 

1
1. cita: Retulit deinde ad Senatum super Collegio Ham-

cb eg I . lt z· d " . z· d "d" . ne vetustissima a iae zscip ina per esi iam exo-
spicum, . . bl. t "b ·t 
l . t sae11e adverszs rei i u icae empori us acci os, quorum 
escei e ' ,., · · t · t t" l b ·t monitu redinte_gratas caerimomas e in pos erum ree ius ~a , as; 
rimoresque Etruriae _sponte_ ~ut patrum Romanornm impu~u 

P t · · se scientiam et in f amilias propagasse: quod nunc segmus re muis d" . fi · blica circa bonas ai·tes socor ia et quia caeterae super-
e:'t. pu valescant· -· '"actum ex eo SCtum, viderent Pontijices sti 10nes · J' .. 
uae retinendae firman~aerue Haruspicinae (TAc. Ann. XI, i5; cf. MARQUARDT, Romische Verwaltung; III. Voi. Le1p• 

zig, 1878; pag. 398). . . . 
L'accettazione e l'esercizio dell'Etrus?a. ~ru_sp1cma tra 1 

Romani , risale, non v'ba dubbio, alle ~ngm1 d1 Ro_ma_ (Cm. 
De Div. I, 2). Ma che il loro sacerdoz'.o fosse c?st1tmto 1~ 
Collegio per la prima volla da Claud10, non_ discende, m1 
sembra, dalle parole di TA0IT?, come pr?tende 1! MARQUARDT. 
Anzi il , retulit super Collegio Haruspicum • '. vuol ~ire che 
un Collegio siffatto esisteva; quel SCtum ~01 non ~,guardò 
l'istituzione del Collegio, ma piuttosto _I~ riforma d1 questo, 
• quae relinendae finnandaeque Haruspicinae •' ossia quanto 
fosse opportuno e savio di conservare, e _q_uanto fo~se d~ 
rigettare come falso ed abusivo nei loro nt1, .' ne_pe1 des1-
diam exolesceret ... . quod nunc segnius fieri publica circa_ bonas 

d " c· ·1 Retulit super Collegio Ha,·uspicunP, artes soco,· ta • • irca 1 ' h entito ben si 
il dotto traduttore francese M. BRISSAUD a s . ' ere 
vede il malinteso del MARQUARDT, ma invece d1 correglglè 

' d" do . e Le mot CO ge il MARQUARDT corregge TACITO rnen · l' d ' -1 t b ble que or re 
• employé par Tacite est i1:°propre; i es_ pro : ue le brevet, 
, ne jouissait pas du dro1t de cooptat1on, eM q QUARDT Le 

. . . . d 1· · • l'empereur • ( AR ' , ordinatio a1t eté é 1vre pai p .· Tho-, . M BRISSAUD. a11s, 
culle chez les Romains • Trad. par · t 1- pare troppo 
. I 141 7)·equesom rm, 1890. Tom. I , P· , n . · ' . t troppo contra.-

ardito. Il MARQUARDT poi si vede e si sen e 



62 OAPlTOLIVA(. ---riato pure egli stesso, quando si trova costretto per . 
· · i d · d test,. monianze sicure a eone u ere: « 1n en Municipalst• 

· · t ·1 • lldten ,, sche1nt es wen1gs ens zuwe1 en n1cbt nur einzel B 
, ruspices, sondern auch Collegia Ha,·uspicum crege~e a. 
• haben •. (Voi. IV, p. 398). Difatti la sua teort,, si son _zu 

. l . lt· t· M" · coigo vaml are m mo 1 pun 1. 1 avviso di poter risolver 1 questione cosi: prima fu soltanto un Oi-do; circa O f,e . a 
un poco avanti i tempi di Augusto si costitul in Col! 

0
'.se 

Claudio, per la introdotta visi rilassatezza, Io riformò. egio; 
Grande era l'autorità degli Aruspici nelle faccende d • 

Stato in Roma; il loro potere ebbe sempre grande ,·n '. 
. I 1· ge renza m tutte e cose pubb 10he. Erano essi investiti di un 

funzione politica regolare, e spesso adoperati come docit 
istrumenti di governo: Habebant eoi·um praedictiones sum'. 
111am fidem, non secus ac augurum (FORCELL. ad v.) - Deinde 
(post Romulum) auguribus et ,·eliqui Reges usi; et exactis 
Regibus, nihil publice sine auspiciis domi, nec militiae gere-
batur. Quumque magna vis videretur et in impeti-andis colen-
disque rebus, et in monstris interpretandis ac procura"!idis in Ha-
ruspicum disciplina; omnem hanc ex Etruria scientiam adl,i. 
bebant, ne genus essei ullum Divir,afionis, quod neglectum ab 
iis vide,·etur (Crc. De Divin. I, 2). - Auspiciis bello ac pace 
domi militiaeque omnia geri, quis est qui ignoret ? (Liv'. 
VI, 41 ). Roma stessa ripete la sua origine da una decisione 
augurale: 

Curantu magna cum cura, concupientes 
Regni, dant operam simul auspici<>, augurioque. 

(ENN. ap. CJC. De .Divin. 11 48) 

Ogni calamità pubblica si trovava, ahimè tardi! sempre, 
essere stata predetta da portenti ed avvisi celesti che l'u• 
mana cecità non avea saputo scorgere in tempo,' od avea 
male avvertiti: (Majores nostri) portentorum explanationes, 
Etruscorum disciplina contineri putarunt : quae quidem tanta 
es_t,_ ut nostra memoria primum Italici belli funesta illa p1·in-
cip,_a, post Sullani Cinnanique temporis exfremum paene di-
scr1me'.'! tun_c hanc recentem Urbis injlammandae delendique 
lmper11 con;urationem (la Congiura di Catilina) non obscurc 
nob1s paulo ante praedixerint,. (CIO. De Harusp., Resp. 9). 

OAPITOUVM, _______________ _ _____ _'63ll8 

Le Casate di nobilissima prosapia solevano mandare i 
loro figli in Etruria ad apprendere tal~ sdenza sacra: Ad 

m ediscendam Romani aliguando Prmcipum civium filios 
;;'~,,ittere consueverant (Crc. De Divfo. I, 41; VAL. MAx., "r, l). 
E nella Legge delle XII Tavole: !'rodigia!p~rtenta adEtruscos 
Haruspices .. . deferunto; Etruriaque Pnncipes docelo (Ore. De 
Leqibus II, 9 ). 

· Il Senato prendeva a cuore, che la tradizione della Etrusca 
discipl-ina non divenisse materia di turpe guadagno per I_a bas-

zzadi chi la esercitava: neARS TANTAp1·opte1· tenuitatem 
;:,,,;.,,1111 a religionis auctoritate abduceretur ad mércedem atque 
"uaeslum j e decretò, che sei giovanetti di principesche famiglie 
q ndassero ad apprendere da sei Popoli Etruschi i reconditi 
ammaestramenti: ut de Principum filii sex singulis Etruriae 
\pulis in disciplinam traderentur (CIC. De Div. I, 4.1). 
p Che più? Dall'esservi gli Aruspici, mediatori ricon9sciuti di 
Dio C10ERONE cava I1argomento dell'esistenza di Dio stesso: 
Magna A y.purum auctorit~~- Quid? Haruspicum_ ars nonne di-
·ina? Haec et innumerabtlia ex eodem genere qu, v1deat, nonne 

:ogatur confite,·i Deos esse? Quornm enim interpretes sunt, eos 
ipsos esse certe necesse est. Deorum autem mterpretes sunt; 
Deos igitur esse fateamur (CIO. De Nat. Deor. II, 4). 

477. Procedura e Decreto per la Espiazione del Cam-
pidoglio incendiato. 

Capitolium conflagravi/! (TAO. Hist. III, 71). I lamenti 
furono generali e grandi per tale orrore, e con a~cento d1 
profondo dolore gli esprime TACITO nel III delle _Sto,~e, cap. 72 
(§. 476). Rassomigliarono al pianto degli Ebrei per l'arsione 
del loro Tempio, finchè il distrutto CAPITOLWM non 51 
vide risorgere dalle sue ceneri, ciò che non fu dato_ a quello 
di Gerusalemme. Il Luogotenente di Vespasiano 1~ Rom~, 
convocò certamente subito il Collegio de' Pontefici per o1· 
dine del Senato o pel Senato l'ordinò egli stesso; _propo;." 
il gravissimo te~·rificante caso alla suprema. ~u~ontà re_ i-

l ·tune istruz10n1 pel pro-giosa, e prese da questa e oppoi t . le mani 
cedimento da tenersi. Chi avrebbe osato accos ai 
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sacrileghe a quelle sante ruine senza l 'interven to del Po-
tere ieratico? 

L'in?endio _d~l CAPITOLIUM, forse anche per la sua 
non chiara origme, considerato quale un sogno della col-
lera degli Dei, per la. gue1:ra combattuta fin dentro i sacri 
Penetrali, e Il Camp,do_qlio cruentato dalle stragi civili 
parve come un Portentum o un Ostentum. ' 

. Era costante. regola, avvenendo Po,-tenta od Ostenta pu-
bhca, per la esp1az10ne dCI quah non si rinveniva nè indi-
cazione, nè prescrizione precisa o nei Libri de' Pontefici 
o nei _Libri Sibillini, il Senato_ ordinava di consultare gli 
Arusp1m, per esempw : Harusptces 1n Senatum vocati (Liv. 
XXXII, I ; Crc. De Nat. Deor. lI, 4). - Alque et nostrorum 
Augumm et Etrusco,-um Haruspicum disciplinam P . Scipione, 
C. Figulo Consulibus, ,-es ipsa probavit : quos quum, T. Gmc-
chu_s ~o?sul iterum recrearet, pl"imus ro_qatorwn, ut eos ,·e-
t~/,t, ib_,dem est ~epenle mortuus. Gracchus quwn Comilia 
n,h,lominus. peregtsset, remque illam in religionem populo 
venisse aud,ret, referendum censuit. Haruspiccs introducti ,·e-
s~onderunt etc. (CIO. DeNat.Deor .. II, 4)- Ob ltoc unum pl"odi-
g,um Ha,-usptces m Senalum vocati, alque ex ,·espanso eo.-um 
supplicatw populo in diem unum edicta et ad omnia pulvi-
naria res divinae faclae (Liv. XXXII, 

1
1). - A Procilio re-

latum, i1' eo loco dehisse terram et ex SCto ad Aruspices rela-
tum esse : responsum etc. (VARR. De L. Lid V, 148). 

Il Senato si conformava al loro avviso, richiesto sposso, 
e forse p~ovocat? d'accordo col Governo, nelle cose più gravi 
e sole~m _: Quot,es Senatus Decemviros ad lib,·os ù-e jussit? 
Quantis tn rebus, quamque saepe responsis Haruspicum pa-
ru,t? (Ore. De Ditin. 44). Pare \ndubbiamente fosse man-
dato speciale degli Aruspici il decidore quale uso dovesse 
~;'1 delle rovine sacre. C1cERONE narra che la Statua di 
1.nove Summano che l · . . . e, . . , era su com1gnolo del Temp,o dt Giove 

ap1tolu~o, colpita dal fulmine, non si trovando più la sua 
testa, gli Aruspici la fecero ricercare nel Tevere e fu tr;-

Ivata) nel. posto _preciso da essi dimostrato (Cm., De Divin. 
, 11 • Nei casi d1 prodig· · 1 f 1 • • . . 11 e specia mente di rovino d'incendi 

e u mma~10m d1_ ?oso sacre, e di templi si co~sultavano 
sempre gh Arusp1c1 Un · · esemp10 solenne di questo rito è 

CAPITOf,IVM, G5 -11 riferi to da noi circa il rialzamento della gran Colonna re G~ot·e Fulm inatore sul Campidoglio al §. 329. Tale uso 
'. fine consacrato dall 'oracolo delle XlI 'l'avole : Prodigia 

è ,n E u . . S I . ·1 d•' orienta (td I truscos n~rusp11:es, SI e'.w us JUSSeri 1 eJe-
p 1 . Etruriaque Pr111c1pes docelo . Quibus D1v1s cre1'erint, rmz o. b . . 

'
·anto iidemnue fulgura atque o sita pianto. (Crc. De procu , , 

Legibus II, D). . . . 
Gli Aruspici introdotti m Senato, rispondevano alla que-

stione, che cosa signifi~asse il Portentum. Nel caso_ del_ Ca-
pitolizt.tn inceusum la risposta . do_ve~te es~ere_ p_re01s1ss1ma, 
giusta Je norme della Etrusca d1sc1phna, sctenitsstme (cf. Cr~. 
De Divin. I, 41 ; APPIANO B. C. IV, 4) : Etruscorum disci-
plina tanta est, ut nostra memoria_etc. (C'.c: De !far. R~sp. 9). 

Il Senato convocò dunque gh Arusp101, e rimesso 1n loro 
l'affare, dec ise nella seduta posteriore intorno alla delibera• 
zione stessa (Cf. Ore. De N. D. II, 4, 4, 10 ; MACROBIO Salur_n. 
I, 16, 22 ; VELLEJO II, 7, 2 ; MARQUARDT, Manuel des _Ant,q. 
Romaines, Voi. VII, pag. 263, 264). Lo stesso procedimento 
si tenne nel caso della Colonna Rostrata di Fui vio atterr~t~ 
da cima a fondo dal fulmine nell 'a. 680/172 : Ea res prod1g11 
loco habita, ad Senatum relata est. Patres ad Ar~spices 
re/erre et Decemviri adire libros Jusserunt. Decemvtn lu-
strand;,,,, oppidum, supplicationem obsecrationemque habendam 

etc. (Lrv. XLII, 20 - cf. §. 331). 
Con ordine giunto rapidissimo d'Oriente, creato da Vespa-

siano L . Vestina, personaggio autorevolissimo, gener~l pr~v-
veditore a rifare il Campidoglio, quale investito d'un 1ncanc~ 
di tanta conseguenza, tonne parimenti consiglio con gh 
Aruspici (TAO, Hist . IV, 63). Gli Aruspici cercaron_o, com~ 
per istituto loro antichissimo, la cognizione ~ei Ce~esti ~rcani 
nei visceri degli animali immolati, dov'ess1 (beati loro .) leg-
gevano chiaramente, come in un libro, le cifre di _quel che 
doveva accadere, di quel che si doveva fare, ed mfine la 
volontà. de~li Dei in ogni cosa. . . 1 Storico ma 

I mot1v1 della loro sentenza non ci fa noti O . 1 

bensl il dispositivo preciso, che fu quale TACITO CI ha tra-

mautlato. . . . . da Ii Aruspici 
Il sacrificio espiatorio (Posiilio) stabilito g , . 
. . 1 a· i Il /eroviiw del 1emp10 fu 11 trasportamento e seppeltimen o ' u e 

o. llAEI - C«pltolf11111 II, r~ 


